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EXPO 2015 “Nutrire il Pianeta”: 
una grande opportunità 

per la Dieta Mediterranea

Il 16 novembre del 2010, a Nairobi, il Comitato Mondiale UNE-
SCO proclamò la Dieta Mediterranea Patrimonio Immateriale

dell’Umanità. La candidatura fu presentata dall’Italia in parte-
nariato con la Spagna, la Grecia ed il Marocco e il suo accogli-
mento rappresentò un fatto innovativo: per la prima volta una
pratica alimentare entrava a far parte della lista UNESCO del
Patrimonio Immateriale.
L’UNESCO considera la Dieta Mediterranea “insieme di com-
petenze” conoscenze, pratiche e tradizioni che vanno dal pae-
saggio alla tavola, tra cui la coltivazione, la raccolta, la pesca,
la conservazione, la trasformazione, la preparazione e, in par-
ticolare, il consumo del cibo. È caratterizzata da un modello
nutrizionale che è rimasto costante nel tempo e nello spazio".
Tale riconoscimento deve rappresentare un presupposto im-
portante per avviare iniziative a livello nazionale a sostegno
della ricerca, dell’informazione, della diffusione e della promo-
zione di uno stile alimentare basato su alcune eccellenze del
Made in Italy, ormai considerato -appunto- strumento di tutela
della salute. Inoltre, esso potrebbe avere ricadute positive non
solo sulle produzioni agroalimentari del Made in Italy ma anche
sulle attività turistiche dell’enogastronomia e culturali.
Non si tratta soltanto per la Campania - nel cui territorio vi è il
Cilento che è dichiarato dall'UNESCO "Comunità emblematica"
per l'Italia - dell'orgogliosa rivendicazione di un retaggio che
per larga parte appartiene alla comunità nazionale, quanto e
soprattutto di esprimere un impegno deciso e forte teso all'af-
fermazione di una concezione attiva della qualità, delle tipicità
locali, della loro distintività.
Mentre ero Senatore della Repubblica nella passata legislatura,
all’indomani del riconoscimento UNESCO, fui promotore, re-
dattore e primo firmatario, di un disegno di legge sulla valo-
rizzazione della Dieta Mediterranea, teso a diffondere quello
“stile di vita” anche attraverso azioni di sensibilizzazione rivolte
alla Scuola e alle famiglie. Attualmente lo stesso Disegno di
Legge è nuovamente all’esame del Senato, dopo essere stato
- su mia richiesta - ripresentato da alcuni colleghi.
Al di là dell’iter parlamentare che mi auguro venga il più pos-
sibile accelerato, sono dinanzi a noi obiettivi ed opportunità
che sarebbe gravissimo non cogliere. 
Mercoledì 12 marzo, per iniziativa dell'Università Telematica
Pegaso, si è svolto a Napoli un interessante convegno sul-
l'Alimentazione Mediterranea come strumento di prevenzione
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e di tutela della salute. Gli organizzatori hanno avuto la capacità
di avvalersi di competenze scientifiche di eccezionale autore-
volezza quali il Prof. Mario Mancini, Emerito di Clinica Medica
alla Federico II, la Prof. Anna Maria Colao, Ordinario alla Fe-
derico II di Patologia Neuroendocrina, la Dott. Simona Giam-
paoli, Dirigente di Ricerca dell’Istituto Superiore di Sanità e di
ulteriori apporti.
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Successivamente sulle pagine regionali del quotidiano La Re-
pubblica si è aperto una sorta di Forum proprio ad esito di
uno spunto emerso dalle mie conclusioni al convegno di Pe-
gaso. È indubitabile che EXPO 2015 rappresenti non un'occa-
sione, ma “l'occasione” per rivolgere messaggi a valenza plu-
rima ad una platea sconfinata, con ricadute verosimilmente
considerevoli sul piano dell’indotto economico e, perché no,
occupazionale che supererebbero i confini locali e perfino re-
gionali, dunque puntando ad una complessiva opera di rilancio
del Made in Italy nell’Agroalimentare, con particolare riguardo
al segmento fortemente attrattivo della Dieta Mediterranea. 
A mio avviso, in questa sfida andrebbe coinvolto l’intero terri-
torio regionale, puntando soprattutto sul Cilento, in rapporto
alle motivazioni anzidette, ed anzi estendendola a livello na-
zionale ed internazionale. Intendo dire che l’iniziativa dovrebbe
partire dalla Regione, ma collegarsi immediatamente ad azioni
da intraprendere a livello nazionale di concerto con i Ministeri
competenti (Politiche Agricole, Sviluppo Economico, Beni e
Attività Culturali, Esteri). Addirittura sarebbe di particolare ef-
ficacia e di grande appeal una ”offerta” confezionata per EXPO
2015 con gli altri tre Paesi che unitamente all’Italia presenta-
rono la candidatura della Dieta Mediterranea ottenendo l’am-
bito riconoscimento UNESCO: la Spagna (comunità emble-
matica Sorìa), la Grecia (comunità emblematica Koroni), il
Marocco (comunità emblematica Chefchaouen). Peraltro le 4
Comunità sono rimaste tra loro legate e di recente ha avuto
luogo un nuovo incontro a Pollica, nel Palazzo Capano, sede
del Centro Studi sulla Dieta Mediterranea intitolato al nome di
ANGELO VASSALLO Sindaco, che fu tra i principali artefici di
quel significativo risultato.
Il tema dell’EXPO “Nutrire il Pianeta” apre scenari sconfinati,
all’interno dei quali le competenze maturate in questi anni dal
Centro di Ravello sul patrimonio immateriale e sui temi dei
paesaggi culturali, sarebbero particolarmente ed utilmente
spendibili. Del resto, all’articolo 2 della Convenzione per la sal-
vaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale, approvata
nella Conferenza generale di Parigi del 2003, poi entrata in vi-
gore nell'aprile 2006 e ratificata dall'Italia nel 2007, il patrimonio
culturale immateriale viene così definito: «Si intendono per
“patrimonio culturale immateriale” pratiche, rappresentazioni,
espressioni, conoscenze e i saperi - così come gli strumenti,
gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati ad essi -
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che le comunità, i gruppi e, in alcuni casi, gli individui ricono-
scono come facenti parte del loro patrimonio culturale. Tale
patrimonio culturale intangibile, trasmesso di generazione in
generazione, è costantemente ricreato dalle comunità e dai
gruppi interessati in conformità al loro ambiente, alla loro in-
terazione con la natura e alla loro storia, e fornisce loro un
senso di identità e continuità, promuovendo così il rispetto per
la diversità culturale e la creatività umana». Dunque la Dieta
Mediterranea è la sintesi storica delle civiltà delle popolazioni
del Mediterraneo, che hanno tramandato, da una generazione
all'altra, una forte identità, robuste radici ed un paesaggio dalle
caratteristiche inconfondibili. L'insieme di questi fattori rap-
presenta un patrimonio non solo di cultura della salute, ma di
rivalutazione antropica del rapporto dell'uomo con il cibo e
costituisce il nesso indissolubile tra il Paesaggio e l’Alimenta-
zione mediterranei, forti segni identitari dei territori.

Alfonso Andria
Presidente



La “Commissione Franceschini”
compie cinquanta anni (1964-2014)

Ricorre, quest’anno il cinquantesimo anniversario della co-
stituzione, per volontà parlamentare, della “Commissione

di indagine per la tutela e la valorizzazione del patrimonio
storico, archeologico, artistico e del paesaggio (legge 26 aprile
1964, n. 310)”. Cinquanta anni trascorsi tra molte difficoltà,
dalla nascita del ministero, “Ministero per i beni culturali e
ambientali”, nel 1974/1975 con decretazione d’urgenza, consulae
il Governo Moro-La Malfa, come amava ricordare Giovanni
Spadolini, all’aggiunta, negli anni successivi, delle competenze
in materia di Spettacolo (cinema e spettacolo dal vivo), dal
che “Ministero per i beni e le Attività Culturali” fino al 2013
quando si aggiunsero le competenze statali in materia di Turi-
smo, dal che “Ministero dei Beni, delle Attività Culturali e il
Turismo”, il tutto ampiamente condito con numerose e spesso
disordinate riforme organizzative, l’ultima delle quali ancora
in corso mentre andiamo in stampa. 
Tuttavia il merito di queste tormentate vicende risiede nel sem-
pre ampio dibattito, talvolta giuridico, talvolta tecnico, spesso
ideologico intorno al tema tutela, valorizzazione, gestione.
Tra i compiti della Commissione - che per comodità prese fin
da subito il nome del suo Presidente Francesco Franceschini
e che vede oggi, per pura casualità, il ministro in carica
portare lo stesso cognome - oltre all’indagine sulle condizioni
della tutela, delle strutture e degli ordinamenti per pervenire
a specifiche proposte, vi erano anche quelli: 1) della revisione
della legislazione; 2) della revisione delle strutture e dell’ordi-
namento del personale; 3) dell’adeguamento dei mezzi finanziari. 
Il primo punto è stato affrontato nel tempo attraverso prima
la redazione di un Testo Unico e successivamente con la ema-
nazione di un Codice del patrimonio culturale (anche se ripe-
tutamente si è proceduto a revisioni e integrazioni). 
Il secondo punto si è concretizzato con la nascita di un
apposito dicastero, poi integrato con lo spettacolo e successi-
vamente con il turismo. 
Il terzo punto, ovvero adeguamento dei mezzi finanziari, ha
da subito evidenziato come si sia in presenza di un tema non
risolvibile se non in misura contenuta che conferma come il
solo intervento pubblico non è sostenibile, in ragione della di-
mensione quantitativa, qualitativa e di capillare distribuzione
dei beni culturali sull’intero territorio nazionale, nonché a
causa del non meno importante problema di tutela paesaggi-
stica. La domanda a questo terzo quesito è quindi ancora
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inevasa e risponde alla ormai avvertita e non più eludibile
questione sul ruolo del privato nel sistema beni culturali.
Molti ricorderanno la riforma Ronchey sui così detti “servizi
aggiuntivi”, oggi non si tratta più di aggiungere ma, molto
probabilmente, integrare l’intervento pubblico con quello pri-
vato, nelle forme e nei modi certamente da approfondire
senza pregiudizi ideologici e senza considerare il patrimonio
culturale solo come bene economico, anche se effetti possibili
sul piano economico-sociale vanno a questo punto ricercati e
sperimentati. Comunque possiamo affermare che cinquanta
anni non sono passati invano.

Pietro Graziani
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Il quadro Il Giudizio di Paride, noto anche come Il Trionfo di
Venere, conservato nel Museo Nazionale di Varsavia (Fig.1),

fu eseguito a Roma nel 1892. Si tratta certamente di una delle
migliori opere di Henryk Siemiradzki. Quest’eminente pittore
polacco, allievo dell’Accademia delle Belle Arti di Pietroburgo,
fu profondamente e intimamente legato a Roma, dove passò
gli anni più creativi della sua vita. Abbiamo scelto proprio
questo quadro che ci pare esprimere bene i legami che
uniscono il nostro artista alla Campania, nell’intento di ricordarlo
in quanto è oggi ingiustamente dimenticato in Italia. Eppure,
proprio nel bel paese, Siemiradzki era particolarmente ap-
prezzato, stimato e onorato nei primi decenni di Roma capitale.
È là che si guadagnò, dopo la grande tela Le Torce di Nerone
dipinta negli anni 1874-76 e presentata nel maggio 1876 al-
l’Accademia romana delle Belle Arti, la fama di essere uno dei
più grandi artisti viventi in Europa. Le Torce di Nerone, esposte
alla Mostra Universale di Vienna e poi in varie altre capitali
europee, fu premiata con alte distinzioni in Italia, in Russia e a
Parigi, dove, nell’Esposizione Internazionale del 1878, gli fu
assegnata la grande medaglia d’onore. È a partire da questo
periodo che Siemiradzki divenne membro di moltissime acca-
demie europee e il suo atelier di via Gaeta cominciò ad

L’antica Baia in un’opera
di Henryk Siemiradzki

Claude Albore Livadie, Witold Dobrowolski

Claude Albore Livadie,
Université Aix-en-Provence

(UMR 6573- CNRS), 
Università degli studi Suor
Orsola Benincasa - Napoli,

Membro del Comitato
Scientifico del CUEBC

Witold Dobrowolski, 
già Direttore del Dipartimento 

di Storia dell’Arte antica del
Museo Nazionale di Varsavia 

e Membro del Comitato
Scientifico del CUEBC 

Fig. 1 H. Siemiradzki, Il Giudizio di
Paride o Il Trionfo di Venere, 

olio su tela. Varsavia. 
Foto Museo Nazionale.
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attirare l’interesse di numerose personalità italiane e straniere
del mondo dell’arte, della cultura e della politica. Si sa che la
regina Margherita vi si recò ben due volte nell’intento di co-
noscere personalmente l’artista e le sue opere. 
Gli ultimi decenni dell’Ottocento videro radicali cambiamenti
nella concezione dell’arte e nella critica artistica in Europa,
che portarono di conseguenza al declino della fortuna del
nostro Pittore. L’estetica cosiddetta accademica che richiedeva
agli artisti una forte conoscenza storico-letteraria di carattere
eclettico era ormai rigettata, come il gusto del disegno anti-
cheggiante e l’esuberanza dei particolari finora punto di forza
delle loro opere. In pochi anni, dopo la sua morte, avvenuta
nel 1902 a Strzałowo, nei pressi di Czestochowa in Polonia,
Siemiradzki fu dimenticato in Europa. Nella sua Patria, addi-
rittura, i suoi quadri furono oggetto di severe critiche perché
giudicati privi di forza espressiva. I temi trattati erano considerati
superficiali e banali e la ricerca degli effetti, nei dettagli
secondari delle scene figurate, puramente decorativa e deno-
tante una descrizione eccessiva, fine a se stessa.
Con l’inizio del XX sec., la complessa situazione dell’arte e del-
l’estetica fondate da una parte sull’esaltazione di una assoluta
e “rivoluzionaria” libertà creativa dell’artista destinata a com-
muovere e a coinvolgere il pubblico e dall’altra parte, sulla
dottrinaria condanna del concetto del bello, frutto di una lunga
e travagliata riflessione sul piacere estetico e finalmente sul ri-
getto della narrazione “letteraria” nei dipinti, aveva in fine dei
conti provocato un sempre maggior divario tra le aspettative
degli appassionati e degli artisti en vogue e quelle della mag-
gioranza dei critici. Oggi, l’arte accademica non è più percepita
come un fattore ostile o addirittura un ostacolo sulla strada
della modernità. È semplicemente considerata come un capitolo
chiuso di un grande movimento artistico ormai superato, che
aveva espresso con forza e convinzione gli interessi propri al
suo tempo e aveva proposto una sua visione della realtà.
Come tale, analogamente ad altri orientamenti artistici del
passato, s’inserisce de facto nel grande mosaico delle fascina-
zioni, proprie della cultura eclettica dei nostri giorni.

La tela tradizionalmente conosciuta come “Il Giudizio di
Paride” e più giustamente ribattezzata “Il Trionfo di Venere”,
benché sia stata sottoposta, anche di recente, ad una appro-
fondita analisi, non è stata, a nostro parere, ancora interpretata
secondo le vere intenzioni dell’artista. 
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I diversi critici che se ne sono occupati hanno voluto vedere
inizialmente in questo quadro una semplice scena mitologica.
Essa sarebbe composta da tre gruppi di personaggi: a sinistra,
tra gli spettatori della scena del giudizio, il bello e giovane
Paride, vestito di bianco con la corona sulla testa, che alza la

mano sinistra per assegnare il pomo d’oro
ad una Venere trionfante raffigurata al centro
della composizione in mezzo a fanciulle che
l’incoronano e spargono fiori davanti a lei. A
destra sono le due dee sconfitte – Giunone e
Minerva – che esprimono con vivacità il loro
scontento e la loro rabbia. L’azione si svolge
sotto l’ombra fresca di un ampio velum bor-
dato da un motivo di viti ed occupato, al
centro, dalla figura di Nettuno. Il carattere
teatrale della rappresentazione è stato giu-
stamente notato in quanto le figure mostrano
atteggiamenti estremamente espressivi e han-
no gesti tipici della pantomima.
Nella recente analisi del contenuto semantico
dell’opera è stato anche ben visto che Paride
non è inserito nel gruppo dei giovani che
occupa la parte sinistra del quadro, ma, vestito
all’orientale con pileo, lungo mantello e pan-
taloni ricamati, è posto, insieme ad Ermete ed
a quattro capre e un ariete, nel fondo della
scena (Fig. 1a). Si trova proprio tra le dee vinte
e il gruppo di Venere. L’attitudine della dea, la
gioia del suo corteo composto da bellissime
fanciulle, in primo piano al centro del quadro,
indubbiamente spostano l’ottica della rappre-
sentazione dal giudizio di Paride al trionfo di
Venere, focalizzando l’interesse sulla dea che
alza trionfalmente la mano destra, mostrando
il pomo d’oro agli spettatori che applaudono
la sua vittoria (Fig. 1b). Nell’analisi pubblicata
qualche anno fa è stata certo doverosamente
sottolineata la cultura classica del maestro e
dimostrato lo stretto collegamento della scena
mitologica con la descrizione dello spettacolo
teatrale riportato nelle Metamorfosi di Apuleio
(X, 32). È stata pure riconosciuta nell’edificio
collocato nella parte sinistra del quadro una
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Fig.1a Paride con gregge 
e Capo d’Orlando in fondo.

Fig.1b Venere e il suo corteo.
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”villa romana oppure ellenistica” ubicata sul mare e
decorata con pitture di stile pompeiano. Alcuni ele-
menti architettonici sono stati giudicati simili a quelli
di alcuni edifici di Pompei. 
La presenza, accanto a Giunone e a Minerva, dei
Dioscuri (Fig. 1c), ben riconoscibili grazie all’elmo
conico sormontato da una stella che portano in
testa, l’inserimento delle figure delle Grazie e delle
Horai intorno alla vincitrice che la coronano e spar-
gono i fiori davanti ai suoi piedi, provano indubbia-
mente che Siemiradzki si è inspirato al testo di
Apuleio e che voleva rappresentare il momento
dello spettacolo descritto nel X libro delle Meta-
morfosi in questi termini “fu terminato il giudizio
di Paride e Giunone e Minerva mortificate e sdegnate
uscirono di scena, mostrando coi gesti il dispetto
di quella sconfitta. Venere invece, lieta e sorridente,
danzando con tutto il coro, manifesta tutta la sua
soddisfazione”.
Ma chi si è occupato più di recente del quadro, si è
concentrato esclusivamente sul mito. E benché sia
stata notata la struttura architetturale nella parte si-
nistra del quadro, la si è trattata soltanto come un elemento del
fondale, utile all’arricchimento della scena mitologica e rivelatrice
degli stretti legami di Siemiradzki con la Campania e particolar-
mente con l’antica Pompei. È sfuggito del tutto il fatto che la
scena del trionfo della dea era strettamente collegata alla scena
di banchetto dei patrizi romani che si vede sotto il porticato
della villa. Infatti, è proprio per il loro divertimento e in accordo
con il loro modo di vivere, che è stato organizzato dal proprietario
della villa lo spettacolo del trionfo di Venere.

A nostro parere, le intenzioni dell’artista erano ben
lontane da quello che lo spettacolo sembra suggerire a
prima vista: vale a dire, l’artista non voleva riferirsi al-
l’esaltazione del passionale amore fisico, come espres-
sione della gioia di vivere e della forza primordiale del-
l’esistenza. La posizione di Siemiradzki è chiaramente
moralizzante. L’amore che supera ogni limite, ogni
obiezione e qualsiasi ragionamento razionale, giungendo
perfino a rompere con le norme morali, può portare,
come in Omero, al disastro e alla distruzione. I ricchi
romani raffigurati nel quadro (Fig. 1d), quelli che, avendo

Fig.1c Le dee vinte ed i Dioscuri.

Fig.1d I patrizi e parte del coro.
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lasciato il banchetto, raccogliendosi sotto il porticato della
villa, si uniscono al coro dei devoti della dea dell’Amore, ri-
nunciano in maniera insensata ed anche pericolosa, proprio
come Paride, ai consigli e alle promesse di Giunone e di
Minerva. È evidente, che secondo il nostro artista, la vita
basata sulla ricerca dei piaceri sessuali conduce alla debolezza
fisica e morale. Questo carattere dissoluto della società romana
è per lui attestato già nel periodo dell’acme della potenza del-
l’Impero e preannuncia la sua futura caduta. 
Il degradamento fisico e l’immoralità dei costumi Romani che
uniscono a volta lo spensierato edonismo ad una feroce
crudeltà come segno della loro decadenza, sono spesso
mostrati nell’arte della seconda metà del XIX secolo. Non
solo dallo stesso Siemiradzki (Orgia romana al tempo dei
Cesari, 1872, San Pietroburgo, Museo Russo; Orgia nella villa
di Tiberio a Capri,1881, Mosca, Galleria Trietiakowskaja), ma,
dopo Thomas Couture (I Romani della decadenza, 1847, Parigi,
Museo d´Orsay), da molti altri pittori accademici europei,
anche italiani (per esempio, Domenico Morelli, 1860-62, Il
triclinio dopo l’orgia, Roma, Galleria Nazionale d’Arte Moderna;
Francesco Netti, Lotta dei gladiatori durante una cena a
Pompei, 1880 ca., Napoli, Museo di Capodimonte). Il quadro
di Netti peraltro presenta un palese parallelo tematico per il20

Fig. 2 H. Siemiradzki, Dirce
cristiana, olio su tela. Varsavia. 

Foto Museo Nazionale.
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nostro quadro! Per Siemiradzki, la potenza e la ricchezza dei
Romani dei primi secoli dell’Impero, accompagnati da nichilismo
morale, hanno determinato la loro decadenza, ma di contro
hanno anche condotto al rinnovo morale della società antica
sotto l’egida di Cristo e il sacrificio dei suoi martiri (opere: Le
Torce di Nerone, 1877, Museo Nazionale di Cracovia; Dirce
cristiana, 1897, Museo Nazionale di Varsavia (Fig. 2); per
citare solo i più famosi).
Per provare la nostra tesi, torniamo alla descrizione dell’opera.
Su un vasto terrapieno rivolto a sud-est verso il profondo golfo
marino, si estende una ricca villa romana di tipo marittimo con
il suo portico con colonne dai capitelli ionici e alti fusti stuccati.
La parete in fondo al portico è decorata con pitture di stile
pompeiano. Dal portico, attraverso una porta inserita tra due
pilastri marmorei con rilievi preziosi con viti e figure umane, si
passa ad un altro vano, pure decorato di pitture, dove in fondo
s’intravede un’altra porta con la sua tenda rossa. Accanto al
lato destro del portico si scorge una fontana inserita in una
nicchia decorata al centro con la statua in bronzo di un pescatore
e tre vasche. Due sono poste in alto sul muro ai lati della
nicchia e sormontate dalle maschere di divinità acquatiche con
bocche aperte per far scorrere l’acqua. Un’altra vasca decorata
di rostri forma un bacino circolare protetto da una tettoia
sorretta da due colonnine. La parte inferiore dei loro fusti ha la
forma di candelabri di bronzo riccamente sagomati e decorati
con rilievi. Al centro, in fondo, si vedono diversi edifici, uno di
loro fa pensare alla Curia romana mentre un altro è coperto da
una cupola simile a quella del Pantheon. 
Nell’ombra del portico, tra le colonne, alcuni uomini sdraiati
sui letti, accanto a tavoli, bevono e conversano, serviti da
schiavi, l’uno egizio e altri due etiopici. L’Egiziano tiene un
ventaglio, mentre uno dei negri porta un vaso e dei bicchieri
per il vino. Alcuni commensali, interessati allo spettacolo,
hanno lasciato i letti e si sono raggruppati vicino alle colonne
del portico. Altri, appoggiati al muro della terrazza, guardano
lo spettacolo che si svolge sul terrapieno antistante, organizzato
per allietarli. Tutti gli attori di ambedue i sessi e i membri del
coro sono giovani e belli. Invece, tra gli spettatori, peraltro
esclusivamente maschili, prevalgono uomini adulti e anziani,
con volti che assumono talvolta tratti realisticamente brutti.
Sul gradino che limita il terrapieno di sinistra e direttamente
sul suolo di terra battuta sono seduti e in piedi, i musicisti e i
cantanti del “coro” con corone di fiori in testa, tuniche bianche
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e mantelli colorati. La loro musica e il loro canto accompagnano
la danza di Venere, delle Muse, delle Horai e degli Amorini
che formano il gioioso corteo della dea dell’amore. 
Sotto il terrapieno, limitato da una balaustra marmorea
traforata, si intravedono i tetti delle case, più in basso sul
pendio; nel fondo si scorgono le acque azzurre del golfo. Un
ampio panorama si apre sulla parte antistante del golfo carat-
terizzata da una costa a tratti alta che si va assottigliando
verso una punta protesa nel mare. La sua caratteristica confi-
gurazione permette di identificarla come la Penisola Sorrentina
raffigurata dall’altura del Capo d’Orlando e di Carosiello di
Montaro, con il basso terrazzo di Vico Equense fino a Sorrento
e a Punta della Campanella (Fig. 3). La precisione con la quale
è stata resa la veduta ci permette di localizzare questa villa
nella parte settentrionale del golfo di Napoli, ipoteticamente a
Baia o nelle sue adiacenze. 
La caratteristica decorazione del velum (Nettuno) e della
fontana della villa marittima (la statua del pescatore e i rostri)
possono benissimo riferirsi a Baia, cioè a questa località di
pesca posta in prossimità del porto militare. Inoltre il velum
che proteggeva gli attori dal calore del sole estivo, rinviava
forse il pensiero dell’artista al velario del Colosseo romano,
manovrato da una squadra di 100 marinai, provenienti proprio
dal porto di Miseno. Le frequenti visite dell´artista a Napoli e
nei suoi dintorni, la sua ammirazione per il paesaggio e per i
monumenti campani possono essere citati a conferma della
nostra localizzazione.
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Fig. 3 Costa della Penisola
Sorrentina da Capo d’Orlando 

a Punta della Campanella. 
Foto Google Earth.
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Non solo la presenza di quel corteo attorno a Venere e dei
Dioscuri vicino alle dee adirate e sconfitte, indicano la dipen-
denza della scena dello spettacolo descritto da Apuleio, ma
anche altri particolari che non erano stati notati dal precedente
esegeta: la veste azzurra di Venere e i gradini di legno, coperti
da un tappeto “il monte Ida di legno” si riferiscono anch’essi
alla descrizione dello scrittore numidiano.

Secondo noi, il pittore polacco aveva restituito allo spettacolo
il significato che aveva nel testo di Apuleio. L’autore delle Me-
tamorfosi fu sicuramente contrario alla vita dedicata alla
ricerca degli amori passionali ed insensati. Nello stesso libro
X della sua opera lo spettacolo Il Trionfo di Venere è preceduto
da due racconti che dipingono in maniera drastica i crimini e
gli orrori provocati dalla profonda e insensata passione
amorosa: il primo racconto narra (X,2-12) di una donna che,
innamorata del suo figliastro, trucidò il proprio figlio; il secondo
racconto (X,19-23) vede protagonista una donna presa da una
passione assurda per l’asino (Lucio). L’atto dell’amore tra
l’asino (Lucio) e una criminale è stato proprio scelto dai
giudici per celebrare, dopo lo spettacolo di Trionfo di Venere,
il giorno festivo dell´agone. Lo scrittore chiama addirittura
stupidi e mentalmente limitati gli entusiasti ammiratori dello
spettacolo del Trionfo… Lo stesso giudizio di Paride è un
esempio di giudizio falsato e amorale perché comprato. Dai
tempi remoti, secondo Apuleio, l’idea che gli uomini avevano
degli dei era gravata dal pensiero che lo stesso Giove potesse
mettere nelle mani di un semplice villano il potere di giudicare
e che questo, spinto dalla bramosia, potesse vendere il suo
verdetto causando la perdita della sua stirpe e della sua città.
Il severo giudizio di Apuleio sull’entusiasmante ma stupida
folla che applaudiva lo spettacolo del giudizio di Paride
sembra abbia avuto un diretto riflesso nel quadro di Siemi-
radzki. Accanto all’attore-Paride, sul “monte di legno”, si
può notare, tra le quattro capre, inaspettatamente un montone.
Due belle ancelle di Venere ne ornano il capo con una corona
di fiori. Potrebbe ovviamente trattarsi della preparazione
dell’animale al sacrificio. Ma nella lingua polacca il montone
(baran) indica spesso un personaggio stupido, limitato, te-
stardo. È dunque possibile che il pittore abbia voluto esprimere
con tale accostamento il suo giudizio negativo non solo su
Paride e la sua intelligenza ma anche sulla folla che applaudiva
il trionfo di Venere.
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Nel corteo della dea trionfante c´è però
una figura che può gettare un po’ di luce
sulle idee che il pittore polacco aveva
sull’amore in generale. Si tratta di uno
dei tre amorini del corteo di Venere, quello
dalle ali colorate che suggeriscono il rap-
porto con le ali di farfalla di Psiche. Il
nostro amorino volge le spalle alla madre
trionfante e prosegue in avanti con il viso
stranamente severo e cupo. Non condivi-
dendo la gioia del suo trionfo è certamente
più vicino a Psiche, alla sua amata, che
vittima di Venus offesa, proseguendo una
via piena di dolorose rinunce e di sacrifici,
accede faticosamente all’Olimpo.

L’identificazione del luogo della villa romana
con Baia, città balnearia dalla spiaggia do-
rata della beata Venere (Marziale, Epi-
grammaton, XI, 80), o con i suoi immediati
dintorni, giustifica il motivo della scelta
del tema per uno spettacolo destinato a
divertire i banchettanti. Proprio a Baia, i
ricchi Romani solevano passare il loro ne-
gotium. Attenti alla cura del corpo nelle
famose acque termali, essi godevano pure
di tutti i piaceri della dolce Venere. Tale li-
bertà dei costumi tra i Romani che passa-
vano il loro tempo di “otium” a Baia era
diventata proverbiale nelle opere moraliz-
zanti degli scrittori romani. Secondo Mar-
ziale (Epigrammaton I, 62) a Baia una
donna “Penelope venit, abit Helene” (“ar-
riva come una Penelope e ne riparte come
un’Elena”) e per Varrone (Saturanum Me-

nippearum, 44) proprio lì “non solum innubae fiunt communes”,
sed etiam veteres repuerascunt et multi pueri puellascunt”
(“non solo le vergini diventono un bene comune, ma molti
vecchi ringiovaniscono e numerosi giovani si effeminano”). 
Non c’è dubbio che quando Siemiradzki dipinse lo spettacolo
destinato allo svago dei patrizi blasés riuniti nella lussuosa
villa di Baia intendeva sottolineare la decadenza morale dei
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Fig. 4 H. Siemiradzki, 
Idillio romano, Roma ca. 1885, 

olio su tela. Varsavia. 
Foto Museo Nazionale. 
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Romani. Ma il suo amore per l’ideale femminile – per la
donna, eternamente giovane e immacolata – (Fig. 4) ha
fuorviato le menti di tanti suoi contemporanei, come quelle
degli uomini dei giorni nostri, che, contro le sue intenzioni,
hanno visto la gioiosa scena ambientata nello stupendo pae-
saggio campano, con gli stessi occhi dei fedeli della dea vitto-
riosa e trionfante. Tanto più che lo spettacolo si svolge
nell’idillico e gioioso golfo napoletano. E proprio nel restituire
quell’idillico sfondo paesaggistico e quel raffinato gioco dei
colori vibranti sotto il calore estivo del primo pomeriggio che
l’artista mostra la sua eccezionale maestria.
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Un Saggio ci ha ricordato di recente quanto sia importante
“recuperare dati la cui perdita ci sembra una sventura.

Per questo abbiamo bisogno del lavoro di specialisti, storici o
archeologi: a loro chiediamo di risuscitare concetti ed esperienze
che sono accidentalmente sprofondati nell'oscurità” (Umberto
Eco, Alma Mater, Bologna, settembre 2013).
Da qualche tempo i primi passi del rapporto di confidenza
con i farmaci, lo stesso che quando entriamo in farmacia per
acquistare un medicinale ci consente di farlo con spontaneità,
vengono progressivamente illuminati da quanto stiamo ap-
prendendo sul Lykion, uno dei medicamenti più famosi del-
l'antichità. 

Il medicamento Lykion, il farmacopola e la sua attività
Della figura professionale del farmacopola e della sua attività
di confezionatore di farmaci sappiamo poco; di entrambe vor-
remmo suggerire una lettura arricchita dai dati archeologici
che derivano dalla ricerca sviluppata proprio sul Lykion, so-

prattutto su quello prodotto in Sicilia, e da
alcune attendibili congetture.
È possibile che con il nome Lykion gli antichi
si riferissero a una famiglia di colliri di uso
in prevalenza oftalmico, forse con lontane
origini in Licia (regione sud-occidentale del-
l’Asia Minore) (Fig. 1), come suggerirebbe il
nome e vorrebbero le fonti classiche. Il fatto
che tali colliri fossero ricavati con procedimenti
similari da essenze selvatiche affini, ma fos-
sero confezionati da farmacopoli dotati di
capacità differenti, secondo ricette personali
e con essenze spontanee raccolte in ambienti
diversi, doveva fare arrivare sul mercato (ter-
mine da intendersi nella sua accezione più
ampia) una gamma di prodotti non omogenei

per qualità ed efficacia. Quanto al loro prezzo, i migliori erano
valutati alla pari col metallo prezioso, un dato ovvio se si con-
sidera il valore della vista per l’uomo.
Il Lykion era venduto in vasi di ceramica (raramente di piombo),
di altezza compresa tra 2,5 e 6,5 cm, che contenevano pochi
grammi del pregiato prodotto (Figg. 3-4, 6-7). Si tratta di ma-
nufatti artigianali modesti, realizzati con tecnica seriale privi-
legiando la componente funzionale. A partire dal censimento
iniziale degli esemplari noti da pubblicazioni, si sono riconosciuti
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Per l’archeologia di un farmaco
Produttori e contenitori di Lykion in epoca ellenistica

Luigi Taborelli

Luigi Taborelli
già Coordinatore dei Laboratori

Storici del DICAS - 
Politecnico di Torino.

È responsabile scientifico 
del Progetto di Ricerca

«Contributi archeologici alla
conoscenza delle basi

economiche della società
mediterranea antica: 

i contenitori per aromata
e medicamenta».

Fig. 1 Scribonio Largo nelle sue
ricette farmaceutiche (47-48 d.C.)

cita il Licio di Patara (in Licia) 
l’unica città menzionata 

dalle Fonti: le rovine sommerse 
dalla rigogliosa vegetazione 

(da: F. IŞiki, Patara, A.Ş. 2000).



27

4 gruppi di tipi formali, riconducibili rispettivamente a una
forma siciliana, magno-greca, ateniese o centro-mediterranea,
mediterranea-orientale. Ci si è chiesti se la possibilità di di-
stinguere questi 4 gruppi di tipi formali, coincidenti in buona
parte con l’area di rinvenimento dei vari esemplari di ciascun
gruppo, non sia il riflesso dell’esigenza dei potenziali clienti
di riconoscere il prodotto attraverso la forma del contenitore,
in assenza (per quanto è documentato) di altri messaggi di ri-
conoscimento. Si consideri che le tante forme di contenitori
dedicate al commercio dei medicamenta (farmaci) e degli
aromata (cosmetici, ricchi di affinità sostanziali con i farmaci)
tendevano ad assomigliarsi tra loro, mentre quelle dei 4
gruppi di tipi formali riservati al Lykion erano, e sono, ben di-
stinguibili dalle altre.
Ma ciò che rende anche più particolare il caso del Lykion, è la
presenza di bolli, brevi iscrizioni in lettere greche, impressi sui
contenitori in cui il prodotto veniva posto in commercio; in essi
è riportata l’associazione tra il nome del medicamento e il
nome del farmacopola. Tale associazione era un messaggio per
il potenziale acquirente: il nome del farmacopola, scritto per
esteso unitamente al nome del medicamento, era interpretabile
come rivendicazione della paternità del medicamento stesso,
assunzione di responsabilità, offerta di garanzia della sua qualità.
Inoltre, ai due nomi si accompagna talvolta un simbolo evocatore,
che integra e rafforza lo stesso concetto, sia che alluda a una di-
vinità dotata di prerogative salutari, sia a una città. Troviamo
così: il tripode o l’omphalos di ambito delfico-apollineo (Apollo,
lungimirante); il ramo di palma e la ghirlanda (la vittoria sulla
malattia); la rosa a tre petali (marchio caratteristico di Rodi, ben
noto sulle anfore vinarie ivi prodotte e ampiamente commer-
cializzate). Il bollo, con lettere e immagini a rilievo, era ricavato
nell’argilla ancora cruda imprimendo un punzone che, a giudicare
dalla nettezza dell’impronta e dalle ridotte dimensioni, doveva
essere di metallo. Il riconoscimento di ciascun punzone con le
sue peculiarità equivale per l’archeologo all’identificazione di
una partita di contenitori poiché ne sottintende la realizzazione.
Volendo ragionare in una prospettiva di quantità, si può consi-
derare che una partita poteva comprendere decine di esemplari
e che l’usura di un punzone si verificava solo dopo l’impiego
dello stesso su un consistente numero di partite.
La ricerca condotta su questo aspetto poco noto dell’economia
antica prese avvio dal censimento dei contenitori forniti di
bollo, in primo luogo di quelli recanti i due nomi del farmacopola
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e del medicamento, con o senza simbolo, poi anche di quelli
forniti del solo nome del medicamento, anch’esso con o senza
simbolo. Sono stati così censiti ben 15 nomi di farmacopoli
produttori di Lykion; di questi, 3 ricorrono più di 5 volte:
Νικίας/Nicias (10, ma 2 forse da riferire a omonimo); 
‘Ηράκλειος/Eracleios (7); ‘Iάσων/Iason (6, forse con qualche
omonimia). Si tratta di un dato che suscita un interrogativo: si
è in presenza di tre farmacopoli oppure di più individui? Po-
trebbe, infatti, porsi il caso di omonimia di diversi farmacopoli
contemporanei o non, oppure il caso di ereditarietà nell’ambito
della stessa famiglia (laboratorio e ricette passate di padre in
figlio); né si può escludere il fenomeno di imitazione-contraf-
fazione del prodotto di un farmacopola famoso.
Nello specifico contesto produttivo e commerciale del III
secolo a.C., epoca in cui si collocano le produzioni del Lykion
di cui ci occupiamo, la cultura professionale di un farmacopola,
i segreti delle ricette e le accortezze del mestiere, influivano
su tutte le fasi della sua attività. All’epoca, infatti, anche nelle
grandi città il mercato dei medicamenta e degli aromata non
era ancora così sviluppato, organizzato e settorializzato come
sarà a partire dall’età Augustea e Imperiale.
Si può ricordare, schematizzando, che un farmacopola pro-
duttore di un medicamento avrebbe dovuto: cercare l’essenza
vegetale spontanea; raccogliere nella stagione propizia le
parti in cui si depositava la sostanza per poi estrarla, raffinarla,
condensarla (concentrando così il principio attivo); applicare
la ricetta per il medicamento (miscelando la sostanza con ad-
ditivi, fissativi, agglutinanti) e infine comporre le dosi da sta-
gionare e conservare.
Ma il farmacopola sapeva valutare la forza e l’efficacia del me-
dicamento solo in modo empirico; ad esempio, gli effetti della
componente antibiotica naturale del Lykion erano stati constatati
e apprezzati ma valutati in modo approssimativo e accolti
come qualcosa di miracoloso. D’altro canto egli era un confe-
zionatore professionale di medicamenti, non necessariamente
un medico, e comunque, in quanto somministratore degli
stessi, un guaritore, infine era un commerciante. E del resto un
medico o un farmacopola che avessero acquistato il medicamento
per somministrarlo oppure miscelarlo come componente in un
diverso farmaco, del prodotto d’origine e della sua efficacia sa-
rebbero stati meno informati di colui che l’aveva confezionato. 
A seconda della stagione e del raccolto il farmacopola stimava
la quantità del prodotto che sarebbe riuscito a ricavare, di con-
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seguenza il numero di contenitori necessari a contenerlo che fa-
ceva realizzare scegliendo in una gamma di ceramiche diverse.
L’apposizione del bollo e la completezza dell’informazione da
questo fornita si prestano a diverse interpretazioni: è possibile
che il farmacopola producesse un Lykion di qualità eccellente,
in contenitori bollati con il suo nome e quello del medicamento;
un tipo di minor pregio, in contenitori bollati con il solo nome
del medicamento; infine, non si esclude che producesse anche
un Lykion anonimo da vendere a colleghi. Del resto lui stesso
doveva confezionare un assortimento di medicamenti da uti-
lizzare personalmente o da smerciare - in contenitori di forma
non distinguibile da quelle dei medicamenta e aromata generici
- destinato a curare le malattie più diffuse nella sua regione.
Ordinata la partita di contenitori, il farmacopola prestava al
ceramista il suo punzone affinché li contrassegnasse. Forma,
dimensioni, consistenza e aspetto dei contenitori ceramici
della stessa partita erano omogenei; su tutti il bollo era pres-
soché identico (Fig. 2a-b). In un’ulteriore fase, è ipotizzabile
che il farmacopola, dopo aver riempito il contenitore, ne sigil-
lasse l’orlo con un tappo incorporando una funicella con
appesa un’etichetta. Questa sorta di capsula sarebbe stata
l’unica componente della confezione che, pur essendo in ma-
teriale deperibile, avrebbe garantito sino alla sua rimozione la
qualità del contenuto. L’etichetta avrebbe potuto riportare ul-
teriori informazioni sul contenuto e il suo produttore nonché
indicazioni che possiamo solo ipotizzare.
I punzoni per la bollatura finivano con l’usurarsi e occorreva
sostituirli, le partite di contenitori si esaurivano; se il farmacopola
aveva conquistato notorietà poteva essere conveniente con-
servare e replicare l’aspetto di entrambi per rendere il prodotto
riconoscibile all’acquirente.
È probabile che il farmacopola esercitasse la sua attività in
autonomia, in un laboratorio-dispensario dove produceva il
suo Lykion, lo somministrava e lo vendeva come gli altri me-

Fig. 2a-b Agrigento, Museo
Archeologico Regionale “Pietro
Griffo”: esemplari n. inv. 23168 
e 23192; i due bolli identici 
(mm. 18x6); 
foto Archivio Fotografico del
Museo.
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dicamenti da lui prodotti. È però altrettanto probabile che
presso i santuari cosiddetti salutari operassero farmacopoli
dipendenti dal laboratorio-dispensario annesso alla struttura
sacra. Non sappiamo se costoro fossero sacerdoti o laici ma
gran parte della loro attività, a eccezione della componente ri-
tuale della cura volta a impetrare l’intervento della divinità
nella guarigione, non doveva differire da quella dei colleghi
indipendenti, se non per il fatto che essi potevano utilizzare
materie prime provenienti dalle proprietà sacre o acquistate
per l’esercizio del culto e che trovavano i pazienti tra i devoti e
i pellegrini. Infine, è possibile che una parte dei contenitori
svuotati al termine della cura venisse offerta ritualmente alla
divinità, come anche che una parte di quelli ancora integri ve-
nisse portata fuori dall’area santuariale per il consumo al do-
micilio dei malati.

Nel crogiòlo della problematica 
La Sicilia è la regione su cui, pur con limiti e riserve, siamo
meglio documentati a proposito delle produzioni e dei commerci
del medicamento. Essa è l’unica in cui è sembrato legittimo
ipotizzare la presenza di un centro di produzione, a Morgantina
(presso la moderna Aidone, provincia di Enna). Qui gli scavi
condotti tra il 1955 e il 1959 dall’Università di Princeton
portarono al recupero di 15 contenitori per il Lykion: 4 (da 2
punzoni diversi) recano il nome del farmacopola ‘Ηράκλειος
associato a quello del medicamento; 11 (da 3 punzoni diversi)
portano solo il nome di quest’ultimo. Conteggiando altri 3
esemplari, ancora da Morgantina (in collezione privata), trovato
dopo gli scavi di Princeton, Siracusa (Fig. 3) e Taranto, bollati,
sembra, dallo stesso farmacopola, si dispone di 7 esemplari
relativi alla produzione del suo medicamento. Essi dimostrano
l’esistenza di partite diverse realizzate forse da ceramisti
diversi, riconoscibili tanto dall’impiego di almeno 4 punzoni
quanto dall’utilizzo di ceramiche diverse, che ci attestano una
produzione reiterata nel tempo. Dunque Morgantina potrebbe
rivelarsi centro produttivo, oltre che luogo di consumo del Ly-
kion, con almeno un farmacopola capace di esser presente
sul mercato locale, subregionale ed extraregionale. Nel pro-
sieguo della ricerca si intende verificare se il ruolo dominante
di Siracusa nei confronti di Morgantina abbia influito anche
sulla produzione e il consumo di Lykion nelle due città.
Un secondo centro produttivo attivo in Sicilia fu Agrigento.
Nel 1964, nel corso di uno scavo di emergenza condotto dalla
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Fig. 3 Siracusa, 

Museo Archeologico Regionale
“Paolo Orsi”: l’esemplare n. inv.

38022 (altezza cm. 3,6) trova
stringenti confronti tra quelli

reperiti a Morgantina; 
foto Luisa Brecciaroli Taborelli.
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locale Soprintendenza, si rinvennero 32 contenitori (Fig. 4a-b);
l’omogeneità del materiale, della forma e della tecnica con cui
essi furono realizzati testimonia la loro appartenenza a un’unica
partita. Tutti sono accomunati, infatti, dal bollo impresso si-
stematicamente con un unico punzone, dovuto a un farmacopola
che dichiara solo il nome del medicamento; inoltre, dalla
cottura evidentemente difettosa, che ha provocato fessurazioni
tali da rendere i contenitori inutilizzabili allo scopo (Fig. 5).
Grazie alle osservazioni condotte molto di recente su di essi,
ora sappiamo cosa si debba intendere per una partita di con-
tenitori ceramici nel III secolo a. C. Ma Agrigento sembra con-
notarsi diversamente da Morgantina dato che la straordinaria
attestazione pare isolata e priva di confronti; del resto null’altro
sappiamo della città come centro produttivo e mercato di
consumo del Lykion.
Tornando al complesso dei reperti più in generale, occorre
constatare i limiti delle testimonianze, prima di tutto quelli
numerici. Se la serialità delle produzioni consente di ipotizzare
almeno una partita di contenitori per ogni diverso punzone,
non possediamo però i dati che da tali contenitori potremmo
dedurre in seguito a un esame autoptico, sempre utile quando
condotto su manufatti di artigianato. Gli esemplari citati do-
cumentano la maggiore concentrazione dei reperti in Sicilia,
ma nelle regioni attorno al bacino centrale e orientale del Me-
diterraneo e al Mar Nero il più delle volte è documentato di
volta in volta un solo esemplare. In quest’area enorme sono
stati censiti meno di un centinaio di reperti, ne consegue che
per l’approfondimento della ricerca si ripongono grandi aspet-
tative nell’edizione dei non pochi esemplari inediti.

Fig. 4a-b Agrigento, 
Museo Archeologico Regionale
“Pietro Griffo”: l’esemplare 
n. inv. 23190 (altezza cm. 6,3); 
nel disegno si noti la sezione 
del cavo (profondo cm. 4,5) per
contenere il medicamento; foto
Archivio Fotografico del Museo.

Fig. 5 Agrigento, 
Museo Archeologico Regionale
“Pietro Griffo”: l’esemplare 
n. inv. 23167; il fondo (diametro
cm. 4,4) mostra la fessurazione 
che lo fece scartare; 
foto Luisa Brecciaroli Taborelli. 
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Ma che non sia solo questione di limiti quantitativi bensì
anche di valutazione dei reperti si riscontra approfondendo il
caso di Nicias. Notiamo, preliminarmente, che questo farma-
copola bolla 7 esemplari di forma siciliana provenienti, oltre
che da Catania e Mineo (provincia di Catania), da Reggio Ca-
labria, Velia, Posidonia-Paestum (notiamo altresì che suoi
contenitori, nella stessa forma, si sono rinvenuti a Efeso, Tes-
salonica, Bisone sul Mar Nero). Constatiamo inoltre che anche
nel caso dei suoi bolli (come in tutti quelli relativi al Lykion) la
componente epigrafica trasmette un messaggio che è, da

tutti i punti di vista, troppo li-
mitato per consentire riferi-
menti al suo ambiente di ori-
gine o a quello in cui operava.
Dunque la forma regionale
dei suoi contenitori e l’area
di rinvenimento dei diversi
esemplari si rivelano gli ele-
menti basilari delle indagini. 
Però il farmacopola Nicias

non era il solo a commercializzare il suo prodotto in quei
mercati, dato che negli stessi si rinvengono contenitori di
Lykion bollati da altri farmacopoli. Talvolta si tratta di esemplari
della stessa forma ma con differenze rilevanti. A Velia, ad
esempio, troviamo un tipico contenitore di Nicias, di forma
molto semplice, contrassegnato da un punzone di fattura
quasi rozza (Fig. 6a-b). Invece, nella non lontana Pompei tro-
viamo un esemplare eccezionale, che sembra testimoniare

una produzione su larga scala,
tale da potersi definire quasi
standardizzata e sofisticata
(se questi termini non suo-
nassero impropri a questo
tipo di produzioni). Su questo
esemplare un farmacopola
anonimo imprime un bollo
con monogramma di incerta

interpretazione e con riferimenti iconografici-iconologici ad
Apollo, un bollo eccezionale, di impostazione araldica, prodotto
con un punzone realizzato da un maestro artigiano non privo
di confidenza con la glittica (Fig. 7a-b).
Come si vede, i due esemplari di Velia e Pompei, che sono ac-
comunati dalla sola forma (siciliana), documentano una serie

32
Fig. 6a-b Esemplare da Velia

(altezza conservata cm. 5) 
e ingrandimento del bollo 

(da: L. Vecchio, La parola del
passato 350, 2006).

Fig. 7a-b. Esemplare da Pompei
(altezza conservata cm. 3,8) 

e ingrandimento del bollo 
(da: G. Vallarino, Archeologia

Classica 54, 2003). 
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di dati di fatto che ci spingono a chiederci quale valore
attribuire al comune denominatore formale e, allargando lo
sguardo, a domandarci quanti e quali tipi di produzione pote-
vano concorrere, forse contemporaneamente, sul mercato.
Al di là di questi aspetti della problematica di carattere archeo-
logico, ne esistono altri che andrebbero sviluppati, con appro-
fondimenti e apporti documentali, per orientare la prospettiva
di una ricerca da considerare ancora in fase preliminare. Ne
menzioniamo alcuni di diverso carattere: botanico (sull’identi-
ficazione delle essenze e la loro origine); storico (su Ierone II,
stratega e poi tiranno di Siracusa dal 269 al 216, e le sue
influenze sulla Sicilia sud-orientale e Morgantina); economico
(sull’origine delle produzioni di Lykion sull’isola, l’influenza o
concorrenza con centri del Mediterraneo orientale come Rodi,
la coincidenza o il parallelismo dei commerci vinari e degli
aromata - medicamenta). Si tratta di questioni molto complesse
che, oltretutto, paiono sopravvivere alle vicende della Prima
Guerra Punica e alle sue determinanti conseguenze.

Conclusioni
Nel caso del Lykion si è osservato che due ele-
menti paiono favorevoli all’acquirente: la sin-
golarità dell’associazione tra il nome del me-
dicamento e il nome del suo produttore; l’ori-
ginalità delle forme distinguibili in gruppi di
tipi regionali. Si è notato altresì che all’esigenza
del farmacopola di distinguere il proprio pro-
dotto poteva corrispondere quella dell’acqui-
rente di riconoscerlo, inoltre che per quest’ul-
timo la somma degli elementi di singolarità e
originalità doveva fondersi in un messaggio
rassicurante, che derivava dalla fiducia diffusa
nelle monete, nei pesi ufficiali, nelle misure
campione. Del resto in ambito produttivo e
commerciale la fiducia derivante dalla stima
era la base dei rapporti: non si stappava e
svuotava ogni anfora prima dell’acquisto per assaggiare e mi-
surare il contenuto; persino spostare denaro dipendeva dalla
fiducia accordata a persone attive su mercati talvolta molto
lontani. Sembra allora di poter concludere che nel contesto
dell’esperienza farmaceutica e medica sviluppata all’epoca,
destinata a restare a lungo sprofondata nell’oscurità, un mes-
saggio rassicurante doveva essere molto apprezzato (Fig. 8).

Fig. 8. Talune forme di relazione
paiono immutabili nel tempo e
nello spazio. In un mercato
dell’Asia centrale si ripete l’offerta
di sempre e di ovunque: 
“Chi vuol comprare la pianta
risanatrice di tutti i mali?”
[Mehmed Siyah-Kalem, XV sec.].
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È stato pubblicato nelle scorse settimane il volume dedicato
a Roberto DI STEFANO. 
L’opera, curata da Aldo AVETA e Maurizio DI STEFANO (Arte
Tipografica Editrice) riprende gli Atti del Convegno “Filosofia
della Conservazione e prassi del Restauro” e della contestuale
Mostra “La Figura, l’Opera ed il Pensiero di Roberto DI STE-
FANO”, svoltisi a Napoli nel novembre e dicembre del 2012.
Si tratta di un volume ricco di ben 81 contributi di studiosi,
accademici, esperti nazionali ed internazionali che hanno
inteso illustrare, attraverso saggi, testimonianze e studi critici,
l’opera di Roberto DI STEFANO il cui instancabile lavoro ha
costituito uno dei punti più alti e completi in materia di con-
servazione e restauro del Patrimonio culturale durante tutta
la seconda metà del 20esimo secolo. Un’opera che offre
anche un’occasione unica di stimolo e di riflessione per le
nuove generazioni invitate a soffermarsi sulla sua vasta ed il-
luminata eredità scientifica e pratica.
Opportunamente il volume esce in questo 2014, anno che
segna uno tra i più importanti appuntamenti internazionali in
materia che vedrà l’Italia protagonista: il prossimo novembre
a Firenze, organizzato da ICOMOS Italia, si svolgerà il 18esimo
Simposio Scientifico di ICOMOS Internazionale, nel quadro
della sua triennale Assemblea Generale. Questo significativo
evento vedrà la presenza di circa mille studiosi, accademici
ed esperti impegnati sul Tema centrale “Heritage and Landscape
as Human Values” e su importanti Eventi paralleli quali il
50esimo anniversario della “Carta di Venezia” ed il 20esimo
anniversario della “Dichiarazione di Nara”.
Il volume dedicato a Roberto DI STEFANO rappresenta quindi
il miglior compendio possibile per illustrare, attraverso la sua
opera ed il suo pensiero, l’influenza nazionale ed internazionale
avuta dal nostro Paese proprio nel quadro dell’ ICOMOS In-
ternazionale di cui fu anche Presidente.
Il Centro di Ravello, che annovera Roberto DI STEFANO fra i
suoi Ideatori, ha voluto rendergli omaggio presentando quattro
articoli, redatti da studiosi che gli furono vicini, per la sua
Rivista on line “Territori della Cultura”, che saranno pubblicati
in questo e nei successivi tre numeri, accompagnando l’im-
pegno che ICOMOS Italia realizza per presentare al meglio,
nel citato impegno di Firenze, l’alta qualità dell’elaborazione
scientifica del nostro Paese in materia di Conservazione e Re-
stauro del Patrimonio Culturale.
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Questo numero vede il primo dei citati quattro articoli: lo ha
redatto Rosa Anna GENOVESE con il titolo “Roberto DI STE-
FANO: il contributo internazionale al tema della Conserva-
zione”. Seguiranno, nei prossimi tre numeri, gli articoli di
Aldo AVETA dal titolo “Roberto DI STEFANO: il contributo
allo sviluppo della Conservazione e del Restauro dalla Teoria
alla Prassi”, quello di Francesco LA REGINA “Roberto DI STE-
FANO: l’evoluzione del concetto di Restauro a scala architet-
tonica ed urbanistica” e quello di Bianca Gioia MARINO dal
titolo “Patrimonio e Conservazione: il tema dei Valori nella
ricerca di Roberto DI STEFANO”.

Francesco Caruso 

Il contributo dato da Roberto Di Stefano all’evoluzione del
concetto di restauro investe sia l’ambito nazionale che quello

internazionale i cui apporti, ponendo la cultura come il
principale fondamento per costruire sviluppo, hanno interagito
continuamente tra loro arricchendosi vicendevolmente, come
testimoniano anche le foto inserite (figg.1-5).
La chiesa trecentesca di Donnaregina è stata il luogo nel
quale si sono confrontati i saperi e le Istituzioni; “il centro di
cultura in cui, dal 1975 al 2000, si sono intrecciate la ricerca, la
didattica, la formazione professionale, le azioni di pubblico
servizio, la cooperazione culturale costituendo una palestra di
vita dove Roberto Di Stefano ha sviluppato e promosso
l’attività della Scuola di perfezionamento poi di specializzazione
in Restauro dei monumenti, quella come Presidente dell’ICO-
MOS internazionale (dal 1987 al 1990) e del Comitato italiano
ICOMOS (dal 1978 al 1984 e dal 1999 al 2002), quella a favore
della rivista Restauro e delle molteplici iniziative editoriali, al
fine di rendere noti i risultati scientifici conseguiti attraverso
la ricerca, conclusesi con pubblicazioni che costituiscono
ormai i capisaldi della conservazione, del restauro e della
tutela, valorizzazione e gestione dei beni culturali.”1

Ho condiviso con lui, ricevendone sempre un proficuo e stimo-
lante insegnamento, tale straordinario percorso culturale nelle
vesti di redattore capo di Restauro e di redattore per l’Italia di
ICOMOS Information, di coordinatore scientifico delle attività
culturali, didattiche e di ricerca della Scuola di specializzazione

1 Cfr. R.A.GENOVESE, Dal restauro alla con-
servazione: il contributo di Roberto Di Stefano
al dibattito nazionale ed internazionale. Ri-
flessioni da un osservatorio privilegiato, in
“Roberto Di Stefano. Filosofia della Conser-
vazione e prassi del Restauro”, a cura di A.
AVETA e M. DI STEFANO, Arte Tipografica
Editrice, Napoli 2013.

Fig. 1 Cracovia (Polonia), 1980, XV
Anniversario dell’International
Council on Monuments and Sites
(ICOMOS). In seconda fila da
sinistra Roberto Di Stefano e
Guglielmo De Angelis d’Ossat,
rispettivamente Presidente e past-
Presidente del Comitato Italiano
(1978-1981).
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in Restauro dei monumenti negli anni (dal 1976 al 2000) in cui
ne è stato il direttore ed ho avuto il privilegio di essere al suo
fianco nell’attività, nazionale ed internazionale dell’ICOMOS, e
professionale nella direzione di numerosi cantieri di restauro.

Roberto Di Stefano ha sempre posto al centro della sua
mission la formazione dei professionisti (architetti, ingegneri
e tecnici ai vari livelli) della conservazione dei monumenti e
dei siti, come dimostrano le molteplici iniziative intraprese tra
le quali di sicuro interesse è stata la creazione del Centro in-
ternazionale per la conservazione dei monumenti e dei siti
(Centro ICOMOS). Sorto a Somma Vesuviana nel luglio 1980
in un’ala del convento di S. Maria del Pozzo, concessa all’ICO-
MOS dall’Ente Provinciale per il Turismo di Napoli, il Centro
ha svolto sotto la guida del Comitato scientifico da lui formato
insieme con R. Lemaire (Università di Louvain, Belgio), B.
Fielden (ICCROM) e F. Leblanc (ICOMOS) e con il contributo di
illustri docenti italiani e stranieri, un nutrito programma
articolato in ‘corsi’ mirati alla formazione di professionisti
della conservazione e del restauro architettonico, ‘seminari’
di aggiornamento per specialisti ed ‘incontri’di approfondimento
tra esperti su aspetti specifici del settore (architettura militare,
archeologia sottomarina, giardini storici, patrimonio architet-
tonico-industriale, ecc.). In particolare, nell’Incontro su Il
restauro dei monumenti e la formazione professionale uni-
versitaria il gruppo di lavoro da lui presieduto formulò unani-
memente nel documento conclusivo le considerazioni, qui di
seguito sintetizzate, che hanno stimolato il dibattito e la ricerca
sul tema negli anni successivi: 
1) I documenti internazionali sulla conservazione e il restauro
dei beni culturali ed in particolare del patrimonio architettonico,
pongono in evidenza l‘importanza prioritaria da attribuire alla
formazione: educazione generale, formazione universitaria, ri-
cerca scientifica; 2) Confrontata con questi obiettivi, general-
mente riconosciuti validi, la situazione reale nei differenti Paesi
non si è abbastanza sviluppata nella direzione desiderata ed ap-
pare ancora particolarmente difficile; 3) L‘analisi sistematica
delle cause profonde, che mettono un freno allo sviluppo della
politica della conservazione integrata, conduce tuttavia a pensare
che la protezione del patrimonio, la sua valorizzazione ed il suo
inserimento in un quadro urbanistico adeguato progrediranno
in proporzione ai risultati di questo sforzo di formazione. Le tra-
sformazioni del quadro di vita non sono che il riflesso fedele
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della loro mentalità e delle loro attitudini; 4) La concretizzazione
degli obiettivi di salvaguardia si scontrano, identicamente, sia
con le strutture amministrative sia con una serie di decisioni
che non sono adatte ai nuovi orientamenti; 5) Questa separazione
tra gli obiettivi ed i risultati concreti si traduce anche nella pratica
del restauro. Lo studio e l’esecuzione di lavori che richiedono
alte qualificazioni professionali sono, troppo spesso, conferiti a
tecnici mal preparati a tale tipo d’intervento con detrimento del-
l’integrità del patrimonio internazionale e locale; 6) Il migliora-
mento del livello di questo quadro specializzato è, naturalmente,
legato alla promozione della ricerca scientifica applicata, nonché
all’intensificazione della collaborazione tra i responsabili di essa
e le pubbliche autorità. La necessità universale di economizzare
energia e di preservare l’ambiente costituiscono il quadro gene-
rale nel quale deve collocarsi la conservazione2.
Roberto di Stefano, considerando essenziale disporre delle
definizioni precise dei principali termini utilizzati nelle diverse
lingue per fare progredire nella maniera più corretta ed efficace
la riflessione sulla conservazione dei beni culturali ed, in par-
ticolare del patrimonio architettonico e del suo contesto am-
bientale, ha dedicato molte delle sue energie allo studio della
‘terminologia comparata’. 
In tal senso dette vita nel 1976, a villa Rufolo in Ravello, all’In-
contro internazionale di studio sulla Terminologia comparata
che portò alla definizione ed all’unificazione nelle principali
lingue europee (francese, inglese, tedesco, spagnolo, finlandese
e russo) di cinquantacinque vocaboli concernenti ‘oggetti’ ed
‘azioni’ di interventi relativi a beni architettonici ed ambientali,
nonché ad una Raccomandazione per la costituzione di un’ap-
posita Commissione permanente dell’ICOMOS3. Successiva-
mente, nel 1981, nel quadro delle attività del Centro ICOMOS
promosse un secondo Incontro nel corso del quale, si pervenne
all’individuazione di un’ulteriore lista di sessanta termini (in
francese, inglese, spagnolo ed italiano) con particolare attenzione
verso le parole-insidia4.
Altro contributo rilevante è stato dato nel 1983 da Roberto Di
Stefano per sviluppare la cultura della conservazione, tutela e

2 Per un esame più puntuale del ‘Centro ICO-
MOS’ di Somma Vesuviana si veda R.A GE-
NOVESE, Il Centro internazionale ICOMOS
per la conservazione dei monumenti e dei
siti, in R.A GENOVESE “Note in materia di
Conservazione e Restauro dei monumenti”,
Arte Tipografica, Napoli 1996, pp.362-371 ed,
inoltre,
R.A GENOVESE, Sintesi del dibattito scientifico
svolto dal Comitato italiano (1975-1990), in
R.A GENOVESE “Note in materia di Conser-
vazione…, op. cit., pp.462-463.

3 Aa.Vv., Note per una terminologia comparata
sulla conservazione dei beni culturali, Incontro
internazionale di studio (Ravello, 9-11 aprile
1976), in “Restauro”, n.32, 1977.

4 R.A GENOVESE, Incontro di studio sulla
terminologia comparata (Napoli, 25-27 febbraio
1981), in R.A GENOVESE “Note in materia di
Conservazione…, op. cit., pp.371-377 e p.462.

Fig. 2 Roma (Italia), 1981, Roberto
Di Stefano (al centro) tra i
partecipanti alla VI Assemblea
Generale ICOMOS da lui promossa
insieme con il Simposio scientifico
“No future without a past / Pas de
futur sans passé”dal 25 al 31
maggio. Gli Atti del congresso, a
cura di R.A.Genovese, sono
pubblicati nel volume “Nessun
futuro senza passato”(Roma, Bari,
Firenze e Verona), Arte Tipografica,
Napoli 1981.
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valorizzazione del patrimonio architettonico del
Mediterraneo. 
Il Simposio sulla cooperazione scientifica tra le
Università mediterranee, svoltosi a Bari nel mag-
gio del 1983, mise l’accento sull‘urgenza di
un‘azione congiunta per salvare il comune pa-
trimonio dei paesi mediterranei, frutto di mille-
narie civiltà irradiatesi in tutto il mondo e mi-
nacciato dagli effetti della standardizzazione dei
modi di vita che spesso annientano le specificità
delle culture mediterranee. Partendo da tali con-
statazioni, Roberto Di Stefano decise di creare
un organismo regionale, la cui missione fosse
quella di suscitare ed organizzare la cooperazione
tra i Paesi mediterranei, all‘interno dell‘ICOMOS
e con il sostegno dell‘UNESCO, del Consiglio

d‘Europa e dell‘ALECSO. A tale scopo convocò a Napoli nel
novembre 1983, nella chiesa trecentesca di Donnaregina, i re-
sponsabili dei Comitati nazionali ICOMOS della Francia,
Spagna, Algeria, Marocco, Tunisia, Grecia, Turchia, nonché i
rappresentanti del Consiglio d‘Europa e del Centro internazionale
per la conservazione (ICCROM/UNESCO) e gli esponenti della
Comunità Valenciana (Spagna) e dell‘ISPROM (Istituto Studi e
Programmi per il Mediterraneo). Nel corso del Congresso
vide la luce, con l’adesione dei quattordici Comitati ICOMOS i
cui Paesi si affacciano sul Mediterraneo, il COPAM (Coopération
pour le Patrimoine Architectural Méditerranéen), organismo
approvato poi, nel gennaio 1984, dal Comitato Esecutivo ICO-
MOS con gli obiettivi di :
a) affermare la solidarietà mediterranea nella lotta contro i fe-

nomeni di degrado delle testimonianze del passato, così
come i processi di polluzione che minacciano le coste del
Mediterraneo; 

b) suscitare incontri periodici tra quanti sono preposti all’azione
di salvaguardia del patrimonio architettonico: ricercatori
universitari, istituzioni di tutela, ecc.; 

c) incoraggiare l’adozione di raccomandazioni internazionali
concernenti la protezione, la conservazione e la valorizzazione
dei monumenti, insiemi e siti mediterranei; 

d) favorire gli scambi d’informazione e di documentazione in
materia, al fine di costituire una banca dati del patrimonio
mediterraneo e ciò in stretta collaborazione con il Centro
internazionale di documentazione UNESCO/ICOMOS; 
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Fig. 3 Rostock (GDR), 1984. 
Nel corso della VII Assemblea

Generale ICOMOS e del
Symposium “Monuments and

Cultural Identity”, svoltisi a
Rostock e Dresda dal 12 al 18

maggio 1984, Roberto Di Stefano
fu rieletto vice-Presidente ICOMOS

per l’Europa (1984-1987) per il
secondo triennio.
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e) rinforzare la cooperazione tecnica e scientifica attraverso la
costituzione di gruppi di ricerca incaricati di studiare temi
specifici e di proporre azioni concrete; 

f) favorire le condizioni che permettono la formazione univer-
sitaria e post-universitaria di specialisti della conservazione
del patrimonio architettonico; 

g) partecipare alle campagne nazionali e internazionali per la
salvaguardia dei monumenti e dei siti e specialmente dei
centri storici, i più pericolosamente minacciati dai fenomeni
di cambiamenti socio-economici e culturali. 

Il COPAM – il cui Statuto fu sottoscritto a Valencia (Spagna)
nel dicembre 1985 – ha rappresentato un importante modello
per altri gruppi di Comitati per l’organizzazione, all’interno
dell’ICOMOS internazionale, di una struttura regionale operante
in stretto collegamento con gli organi centrali nella realtà cul-
turale ed operativa di una ben individuata area geografica ed
ha svolto, attraverso numerosi Convegni internazionali (dal
luglio 1985 al marzo 1989) tenuti a Napoli, Ischia, Tunisi e Li-
sbona, un’attenta e puntuale azione promotrice rivolta alla
salvaguardia del patrimonio culturale mediterraneo5.
Per favorire la divulgazione della ricerca scientifica e dei
risultati conseguiti nell’avanzamento della teoria della con-
servazione e della prassi del restauro, già resi noti attraverso
le sue molteplici pubblicazioni e la rivista Restauro, Roberto
Di Stefano decise di fondare anche il periodico internazionale
ICOMOS Information, trimestrale di attualità e di riflessione
sulla conservazione del patrimonio culturale, che per i tipi
della ESI vide la luce a Napoli nel marzo 1985 diventando
l’opera dei suoi lettori nella misura in cui questo organo di
stampa partecipò fino al 1990 alla pratica fondamentale della
comunicazione in favore del patrimonio integrando al suo in-
terno le Nouvelles/Newsletter dell’ICOMOS ed il supplemento
dell’IAI (ICOMOS Analytical Index).
Ulteriori significativi contributi pervennero dalla VI Assemblea
Generale ICOMOS e dal Simposio scientifico internazionale
Nessun futuro senza passato6, da lui promossi nel 1981 a
Bari, Firenze, Verona e Roma, sedi nelle quali vennero discussi
i quattro sottotemi relativi alla Dottrina, i Materiali, le Strutture
e la Professione e visitato i cantieri inerenti ai singoli temi, co-
ordinati rispettivamente da M. Parent (Francia), B. Feilden
(Gran Bretagna), S. Di Pasquale (Italia), C. Chanfon Olmos
(Messico). In particolare, nel colloquio di Bari fu preso atto
della permanenza della validità della Carta di Venezia e sotto-

5 Cfr. R.A. GENOVESE, Cooperazione nel Me-
diterraneo, in R.A. GENOVESE “Note in ma-
teria di Conservazione…, op. cit., pp.357-361
e pp.463-465.

6 Cfr. Nessun futuro senza passato, a cura di
R.A. GENOVESE, Atti del Congresso scientifico
svoltosi nell’ambito della VI Assemblea Ge-
nerale ICOMOS (Roma, Bari, Firenze,Verona,
25-31 maggio 1981), Arte Tipografica, Napoli
1981, pp.VII-747.
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lineata la necessità di considerare la conserva-
zione, il restauro e la gestione del patrimonio
architettonico alla luce del differente approccio
dato dalle culture mondiali ai concetti di ‘patri-
monio’ e di ‘autenticità’. Fu, inoltre, raccomandata
la creazione istituzionale, in seno all’ICOMOS,
di un Comitato scientifico internazionale sulla
‘Dottrina’; Comitato che è stato poi costituito
nel 1994 con il nome di Teoria e filosofia della
conservazione e del restauro (TheoPhilos).
Da quanto finora sottolineato si è andata svilup-
pando negli anni una sempre più attenta analisi
relativa all’evoluzione dei concetti di conserva-
zione e di restauro; analisi che ha trovato, nel

novembre 1989, materia di approfondimento in ambito inter-
nazionale, in occasione del Congresso ICOMOS che Roberto
Di Stefano volle tenere a Napoli sul tema Rivoluzione e beni
culturali nel quale furono esaminati attraverso due secoli di
storia e nelle diverse realtà del mondo gli effetti dei movimenti
socio-politici (rivoluzionari e riformistici) sulla conservazione
dei beni culturali prendendo in esame l’apporto specifico
delle grandi Rivoluzioni di liberazione nazionale ed anticoloniale
del XIX e XX secolo, nonché di quelle socialiste e popolari a
partire dal 19177. 
Roberto Di Stefano ha dato nel 1994 un considerevole apporto
alla riflessione sulla Autenticità e patrimonio monumentale,
contribuendo all’approfondimento teorico del valore dell’au-
tenticità nel dibattito (prima e dopo Nara) sul restauro, inteso
come espressione della cultura della conservazione dell’esistente
e della pratica che dialoga ed interagisce con il progetto del
nuovo8. Considerando, poi, l’importanza sempre crescente di
approfondire, insieme con l’arricchimento dei contenuti dot-
trinari, gli aspetti riguardanti la strategia integrata della con-
servazione dei beni culturali, ha costituito, con autorevoli
esperti ICOMOS, il Comitato scientifico internazionale sul-
l’Economia della conservazione (ISCEC).
Nell’ultimo suo scritto dedicato all’ICOMOS e alla difesa dei
principi della conservazione dei monumenti e dei siti nel
terzo millennio, Roberto Di Stefano – dopo aver ricordato le
azioni intraprese dall’ICOMOS, dall’UNESCO e dal Consiglio
d’Europa per la tutela, la valorizzazione e la gestione dei mo-
numenti ed, in particolare, per la salvaguardia delle città sto-
riche, concretatesi nella Convenzione sulla protezione del
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7 R. DI STEFANO, L. PRESSOUYRE, J.R. GA-
BORIT, F. BORSI, J. GAZANEO, C. CLAU-
DON-ADHEMAR, G. MANTICI, A. DAOULATLI,
S. CANTACUZINO, J. DUFOUR, Révolutions
et biens culturels. Revolutions and cultural
properties. Rivoluzioni e beni culturali. 1789-
1989. Atti del Simposio scientifico organizzato
dall’ ICOMOS (Napoli 20-21 novembre 1989),
Arte Tipografica, Napoli 1990, pp.3-120.

8 Cfr., Aa.Vv., Autenticità e patrimonio mo-
numentale, in “Restauro”, n.129, 1994, pp.
5-163 e Autenticità e patrimonio monumen-
tale, a cura di R.A. GENOVESE, Atti della
Giornata internazionale di studio (Napoli, 29
settembre 1994), in “Restauro”, n.130,1994,
pp. 5-127. Si veda anche R.A.GENOVESE,
Autenticità e valori in un mondo globalizzato,
in ‘Della bellezza’ ne è piena la vista! Restauro
e conservazione alle latitudini del mondo
nell’era della globalizzazione, a cura di S.
VALTIERI, Arti Grafiche srl, Pomezia, Roma
2005, pp.358-365.

Fig. 4 Washington (USA), 1987, VIII
Assemblea Generale ICOMOS e

Congresso scientifico “Ancient
cultures in new worlds”. La

delegazione italiana (da sinistra
nella foto F. Borsi, M.R. Roggero,
R. Di Stefano, R.A. Genovese, M.

Asso) durante le votazioni che
portarono all’elezione di Roberto Di
Stefano a Presidente internazionale

dell’ICOMOS (1987-1990).
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patrimonio culturale, naturale e mondiale (UNE-
SCO, 1972), nella Carta europea del patrimonio
architettonico (Consiglio d’Europa, 1975, Am-
sterdam) e nella Convenzione per la salvaguardia
del patrimonio architettonico dell’Europa (Gra-
nada, 1985) – ha sottolineato che in tali documenti
emerge “l’indicazione di un passaggio da una
‘tutela’ ad una ‘politica’ di conservazione dei
beni culturali (architettonici e dei centri storici,
in particolare) che vengono posti entro un dise-
gno economico e turistico in cui la conservazione
integrata costituisce un fattore di sviluppo eco-
nomico, favorendo l’utilizzazione dei beni tutelati,
la cui conservazione non costituisce solo un problema culturale
ma anche un processo economico di trasformazione di risorse
in beni”9. 
In base a tale processo evolutivo, che aggiunge all’apprezza-
mento del valore culturale del monumento quello economico
trasformando le ‘cose’ di interesse storico-artistico ed archi-
tettonico in ‘beni’ culturali ed ambientali, Roberto Di Stefano
afferma che il concetto stesso di conservazione risulta mutato
mentre il restauro non è più un’azione di mantenimento ma
di trasformazione di una risorsa non rinnovabile ed insostituibile
che deve essere oggetto di una delicata utilizzazione senza
consumo. Il risultato dell’azione giuridica delle tecniche del
restauro e della ricerca di utilizzazione è stato al centro del di-
battito, in particolar modo in ambito europeo, fino a definire il
concetto di conservazione integrata che modifica sostanzial-
mente i criteri teorici e gestionali adottati precedentemente.
Si può, pertanto, asserire che “… la cultura moderna ha recu-
perato la consapevolezza del fine primario della Conservazione
del patrimonio, che è quella non già di tutelare le ‘cose’ (i mo-
numenti) ma ciò che nelle cose ha valore per la vita psichica e
spirituale dell’uomo”10.

9 Cfr. R. DI STEFANO, L’ICOMOS e la difesa
dei principi della conservazione dei monumenti
e dei siti nel terzo millennio. l’ICOMOS et la
sauvegarde des principes de la conservation
des monuments et des sites dans le troisième
millénaire. ICOMOS in defence of the princi-
ples of conservation of monuments and sites
in the third millennium, in “Restauro”, n.154,
2000, p.12.

10 R. DI STEFANO, Monumenti e valori, Napoli
1996, p. 78.

Fig. 5 Sofia (Bulgaria), 1996.
Raymond Lemaire (1921-1997) e
Roberto Di Stefano (1926-2005),
Presidenti onorari internazionali
ICOMOS, protagonisti dell’ XI
Assemblea Generale e del
Simposio “Heritage and social
changes”.
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Preface
Professor Adele Ladkin, School of Tourism,
Bournemouth University

The tourism industry faces many challenges. Behind many of
these is the increase or decrease in tourism demand, and the
subsequent effects this has at the destination. The impacts of
tourism, both positive and negative, are felt by many different
stakeholders at the destination and beyond. From local
residents to business owners, through to service providers
and the public sector, many livelihoods may be affected by or
dependent on tourism. Due to the relevance of the challenges
and impacts of tourism at destinations worldwide, it is
important that today’s students of tourism, the future managers,
have an understanding of the issues and potential ways to
overcome challenges. This assignment was set with this in
mind, with students being free to discuss a destination of
their own choice. The example that follows reflects the issues
of importance for the Amalfi Coast.

Abstract
The original version of this report was written for the purpose
of delivering the requested assignment set by my Professor
Adele Ladkin for the unit “Tourism & Hospitality Principles
and Practice” at Bournemouth University. This version, slightly
changed from the original, is divided in two parts, however
some aspects of the first part are related to the second. In the
first section I have analysed the challenges (overbooking and
seasonality of tourism demand) that affect the accommodation
sector. The link between the two parts is the seasonality; con-
sidering its importance, this report discusses different strategies
that help to face this challenge. In the second part I have
analysed an Italian destination – the Amalfi Coast – and the
main impact (traffic congestion) that affects it. In order to
make my suggestions concerning what might be done to
maximise the benefits and minimise the costs of tourism ac-
tivities, I used and adapted a model - the Cultural Heritage
Territorial System – that incorporates the Viable Systems Ap-
proach and Service Dominant Logic’ studies. 

1. The accommodation sector
According to the UNWTO, tourism is a movement of visitors
to countries or places outside their usual environment for a
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personal or business-professional purpose. The visitors may
be either tourists or excursionists and tourism has to do with
their activities and associated expenditure. Tourist movements
often require accommodation, which is extremely important
for every destination. Lodging only involves tourists, as dif-
ferentiated from excursionists, because it needs to involve an
overnight stay. The hospitality sector is interlinked with other
sectors of the tourism industry, such as transportation or at-
tractions. Considering the UNWTO’s prediction (2013a), by
2030 the number of international tourists will be 1.8 billion
meaning there will be more people that will spend disposable
income during free time. As a result, the demand for accom-
modation will increase and consequently also the needs for
transportation and entertainment (or attractions) will grow. In
the future, more facilities will be needed along the travel
route due to increasing demand (Pearson  2013). 
In some instances the accommodation sector might be seen as
part of the overall tourism infrastructure, without which tourists
would not visit the location (Brotherton and Wood 2008). The
first thought related to the lodging sector invariably is about
hotels, but this sector includes a broad range of accommodation
establishments such as: motels, inns, (youth) hostels, guest-
houses, pensions, boarding houses, bed and breakfast operations,
taverns, lodges, hydropaths, sanatoria, apart-hotels, holiday
camps, cottages, timeshares, cruise liners and ferries, trains
and aircrafts (Brotherton 2003; BPP learning media 2009). Con-
sidering that hotels play an important role within accommodation
and they are diverse, there are several ways to classify them
through various segmentation techniques: by scale, by location,
by size and by type of customer (Adner 2003). In order to avoid
confusion, I will use the chain hotel segmentation by scale. In
this classification hotels are divided in six categories: independent
hotels, economy, midscale (with and without food and beverage),
upscale, upper scale and luxury (PwC, 2013). What follows is a
consideration of some trends (e.g. the growth of budget and
boutique hotels) and challenges (e.g. overbooking and season-
ality) that characterise this sector.

1.1 The challenges in the accommodation sector
In a globalised era there are many challenges in each market,
hence also in the tourism industry and also in the accommo-
dation sector. In the lodging sector the most common two are
overbooking and seasonality. In addition to these there is
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another important challenge that needs to be taken in consid-
eration: the globalisation of market. Rather than this much
used word I prefer the concept of glocalisation where the
main idea is “Think globally, act locally”.

1.1.1 Overbooking
Technically overbooking, or walking, is a non-pricing tool of
revenue management. It is based on some assumptions:
- Some of the customers that have booked rooms will not

appear for check-in (so called “no show”);
- Other clients will cancel or change their reservations last

minute;
- Others will break in advance their stay in the accommodation

(e.g. due to illness, bad weather, traffic or other reasons).
In order to face this challenge and avoid loss, managers
confirm more rooms than the available capacity. Acting in
this way they hope that the number of overbooked rooms will
match the number of no-shows, last minute cancellations and
amendments (Ivanov and Zhechev 2012). This tool needs to
be used carefully because it might cause customers dissatis-
faction if the number of overbooked rooms is higher than no-
show ones. In the next years maximisation of profit, balancing
100% room occupancy with overbooking, will represent a
challenge for hospitality companies. How could managers
face in a winning way this challenge in the next years? They
should follow these tips: 
- Calculate correctly creating an overbooking strategy based

on an overbooking ratio;
- Avoid walking for loyal clients or groups that have meetings

in their accommodation;
- Book a room at a partner hotel, offer to walking customers

special vouchers or meal deals in order to minimise damage
to hotel reputation (Cummins 2013).

1.1.2 Seasonality
This concept is related to the tourism demand that is generically
high during some months and is low during others. Seasonality
can slightly vary in each segment of tourism but it has a
negative influence, so it can be considered a challenge with
respect to all kinds of accommodation and above all destinations.
There are different factors that cause the seasonality of demand:
physical (e.g. weather or geographical location) and socio-
cultural (e.g. holiday pattern or sport activities) (Butler and
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Mao 1997). There are a lot of strategies to face this challenge
that can be classified in the following four categories (I am
only going to give an example for each one since I will discuss
more about them in the second part of this report):
1. Differential pricing (e.g. seasonal pricing);
2. Diversified attraction (e.g. facility or structural development);
3. Market diversification (e.g. marketing campaigns to attract

different markets in different seasons);
4. Facilitation by state (e.g. development of local business

networks and partnerships).
Many of these strategies should be implemented by destinations
and not individually, but in the future, in order to face this
challenge and compete, hoteliers too must apply them.

2. The Amalfi coast (Italy)
The Amalfi Coast is a tourist destination lo-
cated in Campania, a region in the southern
part of Italy. The tourist boom of this place
occurred at the end of eighteenth century
thanks to the Grand Tour travellers. The dis-
covery of Amalfi Coast was due to the building
of the new carriage way and to the cultural
change in the concept of beauty and land-
scape (Piscitelli 2011). Its territory includes
thirteen municipalities (see figure 1) that are
crossed by the State road Amalfitana 163
(SR 163); this road has been built on the old
carriages and it is the only one that crosses
this destination. For this reason I will consider
this aspect as weakness due to its congestion. 
Just analysing the name it is evident that it is
a coastal destination due to its geographical
position in the southern part of Naples, and
the municipality of Positano has been awarded with the “blue
flag” for the sea water quality and the facilities that it offers to
its tourists1. Furthermore the Amalfi Coast is also a rural desti-
nation because there are a lot of natural resources, such as the
State natural reserve called “Valle delle Ferriere” and the
Regional natural park of Monti Lattari. Moreover the Amalfi
Coast has been listed in the World Heritage List of UNESCO
since 1997. Taking into account these considerations, the Amalfi
Coast can be considered a multi-type destination because it
has the characteristics of both coastal and rural destinations. 

Fig. 1 The Amalfi Coast and the
State Road 163.
Source: Google Maps 2013.

1 For more info about this award and its
criteria check this website:
http://www.blueflag.org/.

49



Territori della Cultura

The Amalfi Coast has conflicting aspects that characterise its
tourism demand. It has several resources as strengths, but at
the same time it has some weaknesses (lack of infrastructure
and organisation) that impact negatively on the industry.
Another interesting aspect, which can be critically analysed,
is the seasonality of demand. 
After underlying the resources and the many strengths of this
destination, it is important to analyse its weaknesses. Firstly,
as previously mentioned, there is a lack of infrastructure
because there is only one road to access the destination: the
SR 163. This road is very winding and narrow, during the high
season of tourism demand it is prone to congestion. Most of
the traffic jams are due to coaches, above all those longer
than twelve metres which are too big to travel on this road. A
solution to this problem could be the foundation of a consortium
that offers tourists travel services from and to Salerno or Sor-
rento. These are two opposite cities located at the left and
right side of the Amalfi Coast and they should play the role of
public transport hubs2. Secondly, there is a lack of organization
because there is not a local or provincial authority that really

coordinates common tourist policies. Finally
there is also a lack of cooperation, a typical as-
pect also of the Italian SMEs, due to the
different interests of hoteliers, local authorities
and trade associations. 
To have a better view of what this destination
is, it is necessary a quantitative analysis about
the tourist arrivals in 2012 (see figure 2). These
data are collected and elaborated by the Provin-
cial Tourism Board of Salerno (Ente Provinciale
del Turismo EPT).
From analysing data regarding the tourism
demand in 2012, it emerges that 298.743 tourists

arrived and visited the Amalfi Coast. This amount comprises
the arrivals in the whole accommodation sector, not only in
hotels but also in Bed and Breakfast and agritourism facilities.
In this destination therefore it is possible to conclude that
tourism is seasonal because the 90.21% of tourism demand is
concentrated between April and October. 
Finally, in order to have a clearer overview of tourism in the
Amalfi Coast, it is important to specify the targets of this
market. The tourism supply is above all focused on leisure,
instead the business tourism has a residual part in this market.
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Fig. 2 Arrivals in the Amalfi Coast.
Data source: Tourism Provincial

Board of Salerno (EPT).

2 A public transport hub is a place where
passengers are exchanged between
transport modes (e.g. train, bus,
tram, underground or ferry).
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Analysing the leisure side, the Amalfi Coast attracts mainly
beach, cultural and rural tourists; above all the first target
generates a negative phenomenon well-known in the tourism
literature as mass movements of people. 

2.1 The impacts of tourism
In tourism literature, the impacts on a destination is given a
lot of consideration and it is a current theme of discussion
among many authors. There are three categories of impacts:
economic, environmental and socio-cultural; all of these are
interrelated and they influence each other. It is also true that
the impacts are generally caused by development or by
visitors themselves (Pedersen 2002). Development impacts
are related to the infrastructure, this is not the case of the
Amalfi Coast, since it is in World Heritage List of UNESCO
therefore there are a lot of landscape restrictions and at the
moment I cannot image an alternative infrastructure to SR
163. Actually the main impact is caused by visitor volume
during certain months of the years. In order to support this I
have to refer to figure 2, in which it is possible to see that
from June to September tourist demand is very high in
relation to the size of this destination and during these months
there are a lot of problems related to traffic congestion. 
Based on this assumption in this report I will not analyse what
might be done in this destination to manage the impacts of in-
creasing numbers of tourist, but I will discuss how to manage
the current impacts considering the current numbers of visitors.
In the end I will refer to the increasing numbers of tourists
during the winter time as a solution to the seasonality.
The negative environmental impact that affects the tourism
sector in the Amalfi Coast is the traffic congestion as I said be-
fore, this is an aspect of the seasonality of tourism demand.
The World Tourism Organization (UNWTO 2004) explains that
this phenomenon occurs when too many people or vehicles,
or both, are present in the same place at the same time. In the
destination this impact causes several consequences that are
related to environment, economic and socio-cultural aspects.
The environmental consequences are: the increasing of
pollution which is bad for hosts, visitors, flora and fauna; the
increasing of litter; the damage of private and public buildings
due to road accidents. The economic effects are related to the
decrease of efficiency of tourism service (e.g. delays on public
transport); the increasing of the time to reach places and con-
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sequently people spend more time and money for fuel. This
increasing of time causes also socio-cultural consequences
such as stress on the local community (e.g. difficulty for hosts
to park their vehicles). Moreover, all these effects “can reduce
the time available for participation in tourism activities and
could be perceived as an unsatisfactory experience by visitors,
having a negative effect on a possible future visit or even lead
visitors to seek out alternative destinations” (Saenz-de-Miera
and Rosselló 2012, p. 466). 
Based on the WTO’s studies, Nijkamp and Riganti (2008) point
out the main indicators of congestion in cultural sites such as:
the ratio of local population to tourists during peak and off-
peak seasons, the number of tourists who believe that the
destination is too crowded using an exit questionnaire or the
number of tourists per square meter. These tools are not used
at the moment in the Amalfi Coast but future implementation
should not be expensive. 

2.2 Strategy to face the seasonality
After having analysed that an increase of number of tourists
could not be feasible during the high season, not because the
number of visitors has already reached the carrying capacity
of the destination, but because the weaknesses of the Amalfi
Coast are more relevant than its strengths. According to some
researches an increase in visitor numbers led to a decrease in
satisfaction. This negative effect occurs when tourists feel
that fellow visitors are interfering with their expectations
(Pedersen 2002). This could happen also to those tourists
who want to visit the Amalfi Coast from June to August. 
In order to maximise the benefits and minimize the cost of
tourist activities we should go back to the strategies to face
the seasonality analysed in the first part of this report. I said
that there are four categories in which these strategies can be
classified. In this section I will give some examples (those
that I think to be the most suitable respect to this destination)
for each strategy category to face the seasonality as well as
its collateral aspect: the congestion.
Considering the first category, differential pricing, a possible
strategy pointed out by different authors, such as Common &
Page (2001) or Witt & Moutinho (1995), is the seasonal or pro-
motion pricing in order to increase visits in low periods, in-
creasing yield, and at the same time setting high prices in
peak season to decrease congestion. This strategy is related
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to some techniques of revenue management. A way to apply
this strategy is to offer attractive packages to encourage off-
season tourism with the aim to use the operational resources
for longer periods throughout the year (UNWTO 2004). Nowa-
days in the Amalfi Cost the tourist entrepreneurs adopt indi-
vidually another method that is the closure of business in off-
peak season to reduce the operational costs. In my opinion,
this technique is not acceptable in a long-term view if we start
to think in a systemic approach.
The second category named “diversified attraction” includes
strategies that have the purpose to change the product mix of
the destination. Considering that one weakness is related to
the lack of infrastructure, the priority should be given to
facility or structural development. As example this destination
needs a convention hall or another kind of building where it is
possible to plan indoor activities during the winter months
that coincide to the low season, this investment should lead
to an increase of visits in low periods and at same time attract
the business segment. 
Analysing the third category, market diversification, a successful
strategy for the Amalfi Coast could be the implementation of
marketing campaigns to attract different segments in different
seasons, this strategy is also called by Witt & Moutinho “mul-
ti-segment approach” (Lee et al. 2008). Many destinations
tend to attract specific niches of market and focus on reliable
segments that should represent the key drivers for the future.
In the tourism literature there are several examples about the
re-positioning of a destination, for example a coastal place
can diversify its product and attract special interest groups
(UNWTO 2009). This diversification can contribute to the com-
petitiveness of coastal destinations, above all when tourists
have the opportunity to enjoy cultural and natural sites on the
coast (Centre for Industrial Studies-CSIL 2008). Considering
this strategy the key drivers for the future of tourism in the
Amalfi Coast are culture and ecotourism (e.g. trekking); this is
underlined also by Piscitelli “Excursions and cultural tourism
have the first advantage to prolong the tourist season beyond
Summer” (2011, p. 47). This author’s statement appeals to the
natural resources (e.g. the paths that offer beautiful landscapes)
and also to some cultural aspects because Amalfi was the
first maritime Republic. 
Finally, looking at the last category, facilitation by state, I
strongly support the development of local business networks
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and partnerships because this strategy is linked with a model
that I am going to analyse in the conclusion. In this case the
recommended actions refer to the creation of partnerships
and other forms of cooperation within the destination and
also outside with the nearest places. Inside the destination,
knowing the issues of Amalfi Coast, it is possible to “persuade
local tourism service providers to remain open and provide an
appropriate level of services in low season periods” (UNWTO
2004, p. 63). On the other hand referring to the partnerships
outside the destination, it is desirable to arrange some joint
promotional campaigns with complementary places in order
to distribute the flow of travellers in peak periods (ibid).

2.3 Conclusions and suggestions for the future
Before analysing the Amalfi Coast through the model named
“Cultural Heritage Territorial System” (CHTS), I would sum-
marize all the aspects discussed up to now using an exempli-
fication of the SWOT analysis model originated by Albert
Humphrey in 1960’s (see table 2).
The only aspect that I have not written about is related to
threats; the main one is the competition of the nearest desti-
nations that quite often have lower prices than Amalfi Coast.
For a deeper analysis it is possible to consider other threats

regarding the economic
condition, such as a re-
cession period or other
macro aspects.
In the previous paragraph,
I explained that nowadays
the tourism entrepreneurs
passively adapt them-
selves to the seasonality
of demand closing their
accommodations during
the off season periods
(most of them are closed
from November to the end
of March). This way of
running their business is
due to a lack of coopera-
tion, this is caused by con-
flicting interests that do
not allow the application
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STRENGHTS WEAKNESSES
Natural resources Lack of infrastructure
Cultural resources Lack of organisation
Location Lack of cooperation
Landscape Seasonality of demand
Multi-type destination

OPPORTUNITIES THREATS
Encourage off season tourism Price competition of the nearest 
Investments in facility and destinations (e.g. the Cilentan Coast) 
structural development
Attract different markets and stimulate 
the cultural and ecotourism demand
Adopt a Viable Systems approach (VSA)

Table 2: An exemplified SWOT analysis of the Amalfi Coast.
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of any bottom-up strategy. The lack of cooperation is related
to the lack of organisation because there is not an authority
that really coordinates common touristic policies. To solve
this problems is desirable a top-down solution where the
provincial or the regional authority sets some actions to
facilitate some partnerships or other forms of cooperation.

2.3.1 The Cultural Heritage Territorial System
I have chosen to adapt this model to the tourism system of
Amalfi Coast because it allows for all the aspects to be analysed.
The CHTS model (see figure 3) is a good synthesis of two
other well-known fields of studies in the management literature:
the Viable Systems Approach, or VSA (Golinelli) and the Serv-
ice-Dominant Logic, or S-D Logic (Lusch and Vargo). 
On the left side of this model there is the triple subjectivity of
Governance that contains the VSA’s assumptions. These three
various institutional territory levels are represented by:
• “the Regulatory Authority, the decision maker who defines

pillars of action for the territory (e.g. the Ministry of Cultural
Heritage and Environmental Conservation);

• one or more Coordinators, capable of developing proposals
for each line of action identified by the decision maker (e.g.
Unesco National Commissions);

• one or more Proposers, public or private, engaged in the re-
alization of the projects proposed by the Coordinators”
(Barile et al. 2011, p. 20). 

On the right there is the operative structure, as well as in VSA,
but it contains two concepts of S-D Logic, such as operand
and operant resources. The operand resources have physical

Fig. 3 CHTS model.
Source: Barile et al. 2011.
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and static characteristics and on those it is possible to practice
an action with the aim to produce an effect. Instead the
operant resources can be compared to the core competences,
hence they are dynamic and intangible. These resources are
the tool to act on the first ones (Lusch and Vargo 2004). In the

CHTS model the operand resources
are represented by cultural goods,
while the decision makers and op-
erators represent the operant re-
sources because their resources
are able to act dynamically on the
cultural heritage (Barile et al. 2011).
To have a clear idea of how this
model can be adapted to the Amalfi
Coast, see the figure 4. 
The operand resources in Amalfi
Coast are represented by the nat-
ural and cultural heritage resources
analysed as strengths of the desti-
nation, but this section includes
also the lack of infrastructure. In-
stead the core resources of S-D
Logic, the operant ones, are rep-
resented by the hospitality accom-
modations and tourist operators

present in the destinations. The lack of organisation represents
a negative aspect of the operant resources because there is
not an authority that coordinates the different stakeholders’
interests. Finally analysing the governance of the Amalfi Coast
tourist system it is evident a lack at the coordination authority
level responsible to coordinate, control and improve the terri-
torial resources following the Regulatory Authority’s guidelines.
The coordinator role has to facilitate the cooperation within
the destination among the stakeholders operating there. The
concept of cooperation, or engagement, is actual in the mar-
keting literature and it is also a pillar in Buhalis’studies. In a
recent seminar held in Andorra, he has underlined the impor-
tance of engagement inside the destination in order to “max-
imise the wealth creation... and create the best value to every
stakeholders” (Buhalis 2013). A form of cooperation is creating
partnerships between public and private sectors, and above
all among all local suppliers of the destination, only acting in
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Fig. 4 CHST model applied 

to Amalfi Coast. 
Source: adapted from Barile et al.

2011.
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this way they can offer a quality product. For this reason local
suppliers should cooperate instead of compete each other
within the destination (Buhalis 2000). 
I believe that applying the CHTS model and the strategies
mentioned before the Amalfi Coast should easily face the
challenge of seasonality of demand. A system approach and
the related concept of cooperation can help the Amalfi Coast
to “deseasonalise” its demand, focusing more its supply to-
wards cultural tourism and ecotourism in such a way that
tourist phenomenon involves not only peak seasons but also
winter period. A consequence of this hypothesis will be the
increase of the number of tourists with the related maximisation
of the benefits and the minimisation of the costs of tourism
activities within the destination. The maximisation of benefits
might come from the possible income generated by cultural
tourists and ecotourism activities, such as trekking, during all
year because with the cooperation of all stakeholders these
activities may be carried out in any season. This will have a
positive consequence on the labour market whereas actually
it is related to the seasonality of tourism demand. The min-
imisation of the costs, or negative impacts, should derive
from the shift of tourist flows in different periods of the year
and from the creation of the mentioned transport consortium
in order to reduce the congestion on the SR 163 and the other
related economic and social impacts. 
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Èstato inaugurato il 7 dicembre 2013 nella Città di Cave, a
pochi chilometri da Roma, il Museo civico dedicato all’artista

Lorenzo Ferri, ospitato in parte negli ambienti del Palazzo
Mattei e in parte nelle sale ipogee del seicentesco Convento
degli Agostiniani, due edifici a poca distanza l’uno dall’altro,
collegati da un ponte pedonale. 
La Città di Cave è antico centro agricolo, affacciato sulla
profonda e boscosa valle Collerano alle falde meridionali dei
Monti Prenestini, in un territorio antropizzato dagli antichi
popoli italici di Ernici e Volsci entrato nell’orbita della romana
Praeneste che lì vi aveva aperto cave di pozzolana e tufo, da
cui il toponimo. Del periodo romano attestano i resti di ville,
tombe e strade. 
Il borgo più antico, citato dal IX secolo, si sviluppò su uno
sperone stretto e allungato chiuso da un fossato naturale che
gli conferì un carattere difensivo e strategico. La Città restò,
nonostante l’avvicendarsi delle lotte tra Papato e signorie
feudali, con pressochè totale continuità nell’orbita della famiglia
Colonna, che ne accompagnò le vicende fino a tempi recenti. 
Il centro storico, danneggiato dai bombardamenti del 1943, ri-
porta la struttura insediativa del XV secolo mantenendo prati-
camente inalterato il rapporto con il sistema ambientale costi-
tuito da un paesaggio agrario e naturale suggestivi.
La Città fa parte dei centri sorti attorno all’asse della via Pre-
nestina, il cui tracciato attuale ripercorre in parte quello antico
e incontra, in un paesaggio ondulato, numerosissime testi-
monianze del Lazio preromano e romano: ruderi di necropoli,
di insediamenti come l’antica Gabi, di ponti e acquedotti. In
altre parole quel patrimonio unico di fatti umani e naturali,
ormai aggredito e disperso, che andò sotto il nome di
Campagna Romana.
La Strada risale i rilievi più meridionali dei monti Prenestini
percorrendo un itinerario di interesse ambientale e storico-
monumentale notevolissimo. L’urbanesimo si manifestò qui
con Gallicano nel Lazio, Zagarolo, Cave, Genazzano e Palestrina,
l’antica Praeneste florida città latina poi municipio romano,
terra della Chiesa poi feudo dei Colonna e dei Barberini, le cui
vicende segnarono la storia di questo territorio. 
Cave si raggiunge agevolmente da Roma, dalla quale dista circa
40 chilometri in direzione sud-est, percorrendo la strada statale
Prenestina oppure utilizzando l’Autostrada A1, uscita Valmon-
tone, si prosegue verso Genazzano fino al bivio per Cave. 
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Lorenzo Ferri – Cenni biografici 
La vicenda artistica di Lorenzo Ferri (Mercato Saraceno, FO
1902 – Roma 1975) ha attraversato gran parte del Novecento.
La sua formazione, a Roma, è in parte accademica: Scuola
delle Arti Decorative San Giacomo, Istituto di Belle Arti in via
Ripetta, Circolo Artistico di via Margutta, Scuola della Medaglia
della Zecca, e in parte di bottega: fu infatti allievo
e aiuto prediletto dello scultore Giuseppe Fallani
(Roma 1859-1933) formatosi nell’ambiente dell’Ac-
cademia di S. Luca e allievo a sua volta di Ercole
Rosa e di Ettore Ferrari.
Fallani, ormai fuori dalle competizioni anche inter-
nazionali cui aveva partecipato, è ora restauratore
dei palazzi pontifici. Incarnando un’etica rigorosa
trasmetterà all’allievo il concetto della missione
dell’artista. Nell’insegnamento, Fallani unirà al re-
cupero della tradizione di tecniche del passato
come lo stucco romano modellato sul posto, nel
corso dei restauri, lo studio delle statue dei musei
romani, il disegno dal vero.
Lorenzo Ferri ha alternato la scultura e la pittura
all’attività di educatore, allo studio della Sindone
e della Cena di Leonardo. I romani conoscono il
monumento a Trilussa, l’Ecce Homo in Trastevere,
l’ingresso monumentale del Cimitero Verano con
il Cristo Alfa e Omega, la grande statua del Reden-
tore a Prima Porta. Noto all’estero, ricevette com-
missioni dalla Francia, dall’Irlanda, Indonesia,
Libano e Stati Uniti. 
Un sentimento religioso autentico, scaturito dalla
conversione a ventiquattro anni al cattolicesimo,
accompagnerà Ferri in tutta la sua vicenda artistica
e ne costituirà punto di partenza e di arrivo. Una concezione
dell’Arte come tramite di elevazione ha ispirato la sua esistenza. 
Appartengono al periodo giovanile tra il 1921 e il 1926 le
prime sculture, l’Angelina (fig. 1), la Vittoria per il monumento
ai caduti, il grande bassorilievo della Leggenda di Orfeo. 
Ai tre anni argentini (1926-1929) appartengono il busto del-
l’Orante, due putti colossali decorativi per il Palazzo dell’Au-
tomobile Alcorta e due statue per l’Istituto Farmaceutico Mas-
sone di Buenos Aires, dove è vincitore con l’Orfeo del primo
premio all’Exposiciòn Comunal de Artes Aplicadas e Industriales. 

Fig. 1 Angelina, 1921 gesso
patinato bronzo.
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Il complesso reinserimento nell’ambiente artistico romano
orientato ormai verso il movimento ‘900 segna il suo ritorno
da Buenos Aires nel 1929. Sono gli anni dello studio di via
Monte del Gallo, dell’insegnamento alla Scuola Statale e al-
l’oratorio di S. Pietro, della realizzazione nel 1933 della statua
dell’“Ecce Rex Vester” per l’Esposizione Internazionale di Arte
Sacra di Roma.
Dal 1935 al 1939 l’Artista insegna a Bengasi (Libia) ove si ap-
passiona all’indagine tecnica e stilistica su Il Cenacolo Vinciano
realizzandone una ricostruzione per il Refettorio della Cattedrale
di Bengasi; scoprì l’autoritratto di Leonardo nella figura del-
l’apostolo Taddeo. 
Nel 1939 collabora con Vighi alla Soprintendenza di Salerno,
e nel 1942 con Vergara Caffarelli, Giglioli, Nogara all’ipotesi di
restauro (o restauro ricostruttivo) del gruppo del Laocoonte;
la sua conoscenza anatomica e del modellato classico sono
contributo fondamentale alla ricostruzione del braccio destro,
rispondente alle forme originarie: il calco in gesso è nella gip-
soteca dell’Università di Roma, oggi Museo dell’Arte Classica. 
Nel 1943 torna a Roma definitivamente. A Roma infatti Lorenzo
Ferri tenne fino all’ultimo, contemporaneamente alla mai
interrotta attività didattica presso gli istituti statali, uno Studio
d’arte molto attivo, prima in via dei Gracchi, poi tra il 1946 e il
1964, a Monteverde in via Cavallotti. Successivamente in via
Orti d’Alibert in Trastevere ed infine dal 1966 in via Tamagno. La
mostra/convegno che lo ha ricordato nel 2002 al Teatro Vascello
di Roma nel centenario della nascita, ha raccolto testimonianze
dei frequentatori dello studio di via Cavallotti, luogo di riferimento
per la vita culturale del quartiere di Monteverde Vecchio.
Nel decennio 1940-50 elabora i temi de La sposa, l’Estremo
Addio. Ma partecipa a concorsi: vince quello del Presepe Mo-
numentale destinato alla chiesa di S. Andrea della Valle in
Roma e oggi conservato nel museo di Cave, vince il concorso
di I grado per le Porte di S. Pietro: è esposto il bozzetto del
Concorso di II grado sulla storia della Chiesa.
Il rigore metodologico e l’amore per la ricerca sono evidenti
negli studi ricostruttivi e antropometrici che Ferri conduce in
modo sistematico dopo il 1950 sull’Uomo della Sindone, a
tutt’oggi validi. L’Artista realizza così la ricostruzione tridi-
mensionale in due fasi di approfondimento e precorre esperienze
a noi più vicine in senso temporale.
Gli anni dal ’50 al ’63 sono quelli delle già citate opere per la
città di Roma, il busto bronzeo del poeta Trilussa, i bassorilievi
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in travertino dell’Ecce Homo in piazza S. Francesco a Ripa, del
Cristo Alfa Omega per l’ingresso monumentale laterale di
Portonaccio al Cimitero Verano.
Il tema di San Francesco viene realizzato in tre diverse raffigu-
razioni nella Valle Reatina: nel 1955 il S. Francesco a Poggio
Bustone, nel 1958 San Francesco e il lupo, e nel 1960-67 il
gruppo di S. Francesco che declama il cantico delle Creature.
Nel 1960 realizza il Monumento ai caduti di Nepi e, nel 1960-
’63, il gruppo marmoreo dell’Apparizione della Vergine per il
Santuario di Knock in Irlanda.
Nel decennio successivo, anni 1963-’75, l’Artista contempo-
raneamente agli studi sull’Uomo Sindonico, realizza la Porta
in bronzo per il Sacrario di Giacarta in Indonesia, 9 statue,
parte in marmo e parte in bronzo, per il museo di quella città,
Angelina, la Vergine ritrosa, l’Attesa, la Sposa, il Paggio,
l’Estremo Addio. 
Del 1965 i mosaici del Cristo sullo sfondo dell’Africa, la Madonna
e S. Giuseppe, le vetrate per la chiesa dei padri Comboniani a
Roma, del 1966 il busto di A. Rosmini.
Nel 1968 è nominato accademico Tiberino. Per l’Accademia
nel 1970 partecipa alla mostra in occasione del centenario di
Roma capitale, per il quale viene coniata la sua medaglia
Tebro Divino.
Nel 1972 viene inaugurata la Porta bronzea per la chiesa di 
S. Maria Assunta in Cave.
Realizza il bassorilievo di B. Longo, il busto di R. Donatelli, il
busto di Mons. F. Baldelli, inizia quello di Edmondo Riva per
Monterotondo.
Nel 1973 porta a compimento la grande statua in marmo del
Redentore per il Cimitero di Prima Porta in Roma, Cristo
ritratto quasi come un eroe classico, sorridente, le braccia
aperte in gesto d’accoglienza. Contemporaneamente esprime
l’universalità del dolore nel Cristo dilaniato (tradotto in bronzo
per la Cappella Baraglia, Parlesca, PG), e nel Cristo alla
colonna per i suoi studi sindonici. 
Lorenzo Ferri muore a Roma il 25 febbraio del 1975. Le sue
ceneri sono state poste ai piedi del Redentore a Prima Porta.

Il Museo 
Il Museo Lorenzo Ferri, inserito nel Sistema museale territoriale
dei Monti Prenestini, è visitabile a Cave nel Palazzo Mattei in
via Cavour 27 e nelle sale ipogee dell’ex Convento degli Ago-
stiniani in vicolo Torricella.
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Accoglie una raccolta di opere donate nel 1981 dagli Eredi
Ferri al Comune di Cave. 
Si tratta per lo più di opere scultoree originali in gesso,
realizzate poi in bronzo o marmo, che vanno a costituire una
vera e propria gipsoteca e che per la loro natura e funzione
hanno mantenuto intatta la carica creativa dovuta al materiale
trattato direttamente dall’Autore insieme alla tecnica utilizzata,
che permette di rileggere le fasi progettuali, dal bozzetto alla
grande scala. 
La donazione delle opere è il frutto della precisa volontà del
Maestro che aveva in mente un organismo vivo annesso a
una scuola d’arte e del sentimento degli Eredi, di non voler di-
sperdere il patrimonio artistico paterno.
Il progetto di allestimento museale e di organizzazione della
raccolta, realizzato dall’arch. Giuseppe Ferri, figlio dell’Autore,
si è diretto ad illustrare l’evoluzione della vicenda artistica in
un percorso espositivo unitario supportato da informazioni
storiche e approfondimenti di ambiente per il coinvolgimento
del visitatore.
Le opere originali in gesso di Lorenzo Ferri sono state oggetto
di interventi conservativi e di restauro eseguiti dallo scultore
Felice Romolo in occasione dell’istituzione del Museo.
Il Palazzo Mattei e il Convento degli Agostiniani sono stati en-
trambi, in anni recenti, oggetto di lavori di restauro. Infatti
l’impegno progettuale maggiore ha riguardato la creazione di
spazi museografici all’interno di quelli architettonici esistenti,
nel rispetto delle esigenze espositive, delle migliori distanze
visuali ottenibili, della natura e direzione della luce, naturale e
artificiale, nel mantenimento rigoroso delle caratteristiche di-
stributive e di finitura degli edifici stessi.
Le caratteristiche architettoniche degli ambienti hanno costituito
perciò limite e stimolo nella ricerca e formazione di idonei
spazi, soprattutto per le opere di grandi dimensioni. Il principio
guida per il progetto di allestimento è stato la volontà di
operare “al servizio della raccolta museale” utilizzando supporti
espositivi di scarso ingombro e tecnologie di basso impatto.
L’intento è stato quello di offrire al visitatore una valorizzazione
dei beni conservati, unitamente a sufficienti indicazioni sulla
collocazione storica ambientale e culturale dell’Artista insieme
alla definizione del valore documentale e artistico delle opere. 
L’utilizzo del dato cronologico è stato il criterio per la scelta
dell’ordine sequenziale delle opere esposte, sia per l’esigenza
di pervenire ad un organico piano di distribuzione sia per la
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volontà di offrire al visitatore l’immagine dell’Artista nella sua
complessità. Il criterio tipologico ha invece caratterizzato l’or-
ganizzazione in quei casi in cui si riscontrava una contempo-
raneità di esecuzione, o quando la natura dei soggetti o le di-
mensioni delle opere ne consigliavano una collocazione
spaziale particolare. 
Il percorso di visita è divenuto così anche l’elemento guida
che riconnette i singoli pezzi all’opera tutta, sì da permettere
una percezione dell’artista completa.

Museo Lorenzo Ferri - Sezione museale di Palazzo Mattei
La struttura di Palazzo Mattei, la sua natura storica e la linearità
del suo impianto distributivo, hanno comportato
spazi poco idonei alla flessibilità, determinando
importanti eppur irrinunciabili condizionamenti. La
stessa natura di molte delle opere esposte, la loro
frontalità, come nel caso dei bassorilievi, ha privi-
legiato lo studio e l’utilizzo di angolature e diagonali
capaci di permettere una fruizione con punti di
vista differenziati per la lettura delle opere. 
Al piano terra le opere giovanili aprono il percorso
fisico e artistico: al centro della sala la statua a
grandezza naturale de l’Angelina, gesso con patina
in bronzo, sul fondo la “Vittoria” per il monumento
ai Caduti di Mercato Saraceno (FO) e di lato il
grande bassorilievo della “Leggenda di Orfeo”,
busti di donne e fanciulli testimoniano le prime
opere scultoree a tutto tondo di Ferri. 
Al piano terzo le opere dal 1930 al ‘50, un ventennio
che spazia dai temi sacri, alla committenza pubblica
di soggetto storico-sociale, agli studi di ricerca for-
male: nella prima sala una serie di busti maschili,
Amleto Ferri-Ricchi, Antonio Cadlolo e femminili
la Donna di Nola e Loretta, la scultura a mezza
figura della Fanciulla Armena (Fig. 2) si dispongono
in uno spazio definito tra mura di fabbrica e percorso
di visita. Nell’ambiente prospiciente la scala, al
centro la grande statua al vero dell’Ecce Rex Vester
per la Tomba Tuccari del Verano e, sulla parete
destra Cristo accasciato, la Pietà, Cristo sindonico,
bassorilievi per la Cappella Gori al Verano. Una ve-
trina raccoglie le medaglie che hanno formato la
sua tecnica del Bassorilievo. 

Fig. 2 Fanciulla Armena, 1943.
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Nell’ultima sala del 3° piano, l’attenzione viene portata
sull’altorilievo dell’Ecce Homo di Piazza S. Francesco
a Ripa, Roma, sulla destra i bozzetti del concorso per
le Porte della Basilica di S. Pietro, al centro due statue

femminili a grandezza naturale: la Sposa (fig. 3), l’Estremo
Addio (Fig. 4). Sul fondo il monumento a Trilussa (Fig. 5) e ai
lati diversi busti.
Le sale espositive al piano secondo raccolgono le opere degli
anni dal 1960 al ’75, con studi, bassorilievi, statue a tutto
tondo, dipinti, ad esplicitazione della vigorosa attività di ricerca
e delle molteplici modalità espressive.
Nel primo ambiente studi e bozzetti in bassorilievo e a tutto
tondo per il Cristo Alfa Omega del Cimitero del Verano e per il
Redentore del Cimitero di Prima Porta a Roma, mentre lo
spazio successivo è incentrato sul gruppo monumentale per

Fig. 3 La Sposa, 1944. 

Fig. 4 Estremo Addio, 1944.
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la Cappella dell’apparizione di Knock in Irlanda, con le statue
di Maria, Giuseppe, Giovanni e l’Agnus Dei. 
Più avanti le opere appartenenti alla fase finale della vita del-
l’Artista. 
Nel terzo ambiente la statua al vero dell’Attesa (Fig. 6), della
quale vennero realizzate più versioni nel corso degli anni e
che fu tra le più amate dall’Autore, considerata la sintesi della
propria opera scultorea, a simboleggiare la lotta tra materia e
spirito. Una pedana ogivale evidenzia la statua al vero della
Vergine ritrosa (Fig. 7), esposta in marmo e bronzo nel museo
di Giacarta, Indonesia, diversi busti, il bassorilievo di Orfeo e
maschere teatrali elaborato per il concorso per il Teatro di
Roma esemplificano l’ultima fase creativa.

Le opere di completamento del Museo
Il futuro step operativo riguarderà l’allestimento delle sale
espositive al piano primo di Palazzo Mattei, che, oltre ad
ospitare alcuni rari originali del maestro Giuseppe Fallani, sa-

Fig. 5 Trilussa, 1954 gesso patinato
bronzo. 

Fig. 6 L’Attesa, 1965 gesso patinato. 

Fig. 7 La Vergine ritrosa, 1965.
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ranno dedicate ai restauri del Laocoonte, del Ciclope e del
Sarcofago degli Sposi, agli studi sul Cenacolo vinciano e ai
disegni Valtortiani (conservati nella Biblioteca del Comune di
Cave); al gruppo monumentale di S. Francesco realizzato al
Santuario de La Foresta (RI). Il corpus degli Studi Sindonici
eseguiti da Ferri dal 1929 al 1975 completerà il percorso
museale di Palazzo Mattei. 

Museo Lorenzo Ferri - Sezione museale del Convento degli
Agostiniani 
Questa Sezione del Museo Ferri è ospitata nei suggestivi am-
bienti ipogei del secondo livello sotterraneo dell’ex Convento
degli Agostiniani. Gli ambienti dedicati, affacciati in parte
sulla vallata sottostante con scorci suggestivi dell’antico borgo,
formano un sistema di tre sale comunicanti con un nucleo
centrale, costituito da un grande spazio voltato a crociera.
L’ambiente centrale accoglie il Presepe Monumentale (Figg. 8
e 9) con le sue statue rappresentanti la Madonna in trono con
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Fig. 8 Presepe monumentale, 1948
gesso patinato bronzo. 
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il Bambino, S. Giuseppe, il Re Indiano inginocchiato, il Re
Africano, il Re Assiro, due Paggi. Data la grande scala di
questa statuaria, una balconata consente di poter cogliere
visuali impossibili da terra. 
Il futuro step operativo riguarderà l’allestimento della sala
espositiva attigua che accoglierà i pannelli originali per la
Porta per l’Indipendenza di Giacarta, Indonesia e per la Porta
Janua Coeli di S. Maria Assunta di Cave, il Crocefisso sindonico
e la serie dei grandi dipinti sulla Vita di Cristo e sulla Passione. 
Lorenzo Ferri è ancora da studiare, attende una valorizzazione.
La visita al Museo Ferri di Cave è un percorso di scoperta e di
lettura di un Artista, la cui giovinezza creativa derivava da una
infaticabile ricerca personale sulle tecniche, da una mai
interrotta ricerca sotto il segno di formule visive moderne e al
contempo classiche, dalla quotidiana vicinanza con i giovani.
Grande comunicatore, agli allievi, privilegiando l’ascolto, il
gioco di squadra, trasmise il bisogno di valori universali, il
concetto che l’Arte è la vita stessa. 

Fig. 9 Presepe monumentale, 1948
gesso patinato bronzo. 
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Le perplessità manifestate di frequente dai fedeli e da
numerosi architetti davanti ad alcuni interventi architettonici

nelle chiese cattoliche, effettuati nell’ambito del cosiddetto
«adeguamento liturgico», fanno spesso pensare all’esistenza
di una dialettica tra le ragioni della liturgia, riformata a partire
dal Concilio Vaticano II, e quelle della conservazione del patri-
monio architettonico religioso, che è insieme testimonianza
di fede, storia, arte e cultura. Ciò nonostante l’evidenza di un
importante contributo della fede e della religione cattolica
alla definizione del concetto di restauro (e quindi di patrimonio),
e dell’atteggiamento della Chiesa Cattolica nei confronti del
patrimonio stesso. Si è dunque esaminata la disciplina del-
l’adeguamento liturgico, contenuta nella Nota Pastorale del
1996 (che norma gli interventi effettuati sulle chiese cattoliche
negli ultimi anni), emanata dalla Conferenza Episcopale Italiana,
alla luce dei suesposti argomenti. 
Nell’affrontare la questione del rapporto tra Chiesa e Beni
Culturali si è innanzitutto preso atto della speciale qualità
degli edifici religiosi, che sono sacri e pertanto, ci si passi
l’espressione, sono beni culturali a statuto speciale: la confi-
gurazione dello spazio, la sua consistenza fisica ed il contenuto
simbolico ad essa affidato sono sostanziati dalla natura
culturale e anzi, sono essi stessi parte del culto. Anche nella
loro qualità di beni culturali, dunque, essi vanno indagati e
trattati iuxta propria principia. Conseguente è l’atteggiamento
attuale della Chiesa: i beni culturali della Chiesa, che Giovanni
Paolo II definiva documenti qualificati della consapevolezza
della presenza di Dio fra i credenti, sono ordinati a fini essen-
zialmente pastorali. 
Ma la mens della Chiesa Cattolica nei confronti del patrimonio
ha radici molto più antiche, tanto antiche da farle ritenere fon-
dative, per certi aspetti, del restauro moderno e dell’attuale
sensibilità nei confronti dell’eredità della storia. La ricerca del-
l’ultimo ventennio nel campo della disciplina del restauro ha
evidenziato una serie di casi che, organizzati sistematicamente,
formano un convincente quadro del contributo della speculazione
e della prassi cristiane all’idea tout court di restauro.
La figura di Cassiodoro, magister officium della corte di Teo-
derico, fondatore di due cenobi nei quali si studiavano, con-
servavano e trascrivevano opere dell’antichità classica e Sacre
Scritture, introduce concetti come il massimo rispetto del
testo antico, finalizzato a garantire l’autenticità della parola
divina come dell’opera umana, o il criterio della riconoscibilità
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71dell’emendamento e dell’integrazione testuale. In materia di
monumenti dell’antichità romana, in epoca di piena decadenza
della città di Roma (siamo nel VI secolo), Cassiodoro coglie la
necessità di conciliazione di diverse modalità di restauro con
impressionante assonanza con Riegl, Pane o Brandi. Tale
«moderna» sensibilità deriva da alcuni aspetti dell’inculturazione
cristiana della civiltà romana, quali l’idea di Incarnazione che
conferisce nuova dignità alla materia, o l’universalità del mes-
saggio della Salvezza, che apre nuove frontiere nella diffusione
della cultura. 
Allo stesso modo sono casi emblematici il dibattito e gli
interventi di rinnovamento delle grandi basiliche romane tra il
XVI e il XVII secolo, da S. Pietro a S. Giovanni in Laterano e S.
Croce in Gerusalemme. In questi contesti operano figure come
il cardinale Giulio Cesare Baronio, archeologo ante litteram,
esploratore di catacombe, attentissimo conservatore delle
reliquie del protocristianesimo, il cui contributo fu probabilmente
fondamentale nella decisione di estendere l’area consacrata
della basilica Vaticana fino a comprendere tutto l’antico
τέμενοϛ/temenos, e i papi Innocenzo X e Benedetto XIV, il
primo dei quali impose a Borromini la ricerca di una «esattissima

Fig. 1 Basilica di San Giovanni in
Laterano, Roma.

Fig. 2 Cardinale Giulio Cesare Baronio.
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regola di perfetta architettura» congiunta alla «premura che si
mantenessero quell’antichi sacrati cementi nel suo essere»,
ovvero la materia della basilica paleocristiana.
Alla luce di tali esperienze, la prescrittività di alcune disposizioni
contenute nella nota pastorale della CEI L’adeguamento delle
chiese secondo la riforma liturgica appare forse un po’ eccessiva
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Fig. 3 Basilica di Santa Croce in
Gerusalemme, Roma.
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perché poco attenta alla consistenza fisica delle chiese antiche:
le regole imposte, partendo dal principio che le chiese antiche
siano per definizione “inadeguate”, non tengono adeguatamente
conto della situazione esistente, anch’essa manifestazione
della tradizione liturgica della Chiesa. L’esperienza mostra che
l’adeguamento è stato spesso causa di gravi scempi, e, unita
all’osservazione degli exempla su citati, suggerisce un metodo
più rispettoso, che, in analogia a quanto previsto per il conso-
lidamento ai fini antisismici delle antiche fabbriche, chiame-
remmo «miglioramento». Lo studio, attento e consapevole,
della situazione esistente e della sua rispondenza allo spirito
della liturgia può spessissimo verificarne la sostanziale ade-
guatezza anche alla liturgia riformata, a meno di interventi mi-
nimi, oggetto di nuove istruzioni attente e rispettose. 
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Housing a trireme a cura della redazione
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David Blackman comes of a Portsmouth family, with long
links with the navy and the dockyard. He first became in-

terested in the subject of ancient warships as a schoolboy
when a Cambridge don John Morrison came to his school to
lecture about the ancient trireme, bringing his model of the
proposed midships section. Later Blackman was one of his
last students at Trinity College, Cambridge, before he went off
to build other colleges (and a trireme); and he encouraged
Blackman to start his postgraduate research by looking at the
evidence provided by shipsheds for the dimensions of the
trireme. The trireme was the key weapon of the navies of the
Greco-Roman world; but no remains of an ancient trireme
had been found on the seabed, since it contained no cargo
which would have held the hull in place. How the trireme was

configured had been the subject of scholarly
debate for centuries - indeed it became
the subject of a famous correspondence
in the Times, giving Morrison contact with
many naval experts, including John Coates,
then recently retired as Chief Naval Architect
at the British Ministry of Defence. David’s
work was published in Morrison’s book
Greek Oared Ships in 1968, and provided
helpful information for the next stage in
the trireme project. 
Co-author Boris Rankov was also brought
to the trireme by John Morrison, albeit at
a much later date, when he was idly ad-
miring the full-scale trial section of a re-
construction which Coates had designed
for Morrison and which had been put on
display at the 1985 Henley Royal Regatta.

Within half-an-hour, Morrison had persuaded Rankov, a Roman
historian and famous oarsman, to recruit a crew to row the
ship (named Olympias) once she herself had been built; and
the trireme has been central to Rankov’s academic interests
and research ever since. The collaboration of the two authors
in the present volume (dedicated to the two Johns) is thus a
logical, almost inevitable, product of this joint legacy.
During his twenty years at The European Parliament Blackman
kept an eye on developments, and in August 1987 was able to
attend the commissioning ceremony for the Olympias, presided
over by Melina Mercouri as Minister of Culture and an arch-
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bishop scattering holy water. The Olympias remains a unit of
the Hellenic navy, and the Trireme Trust, now chaired by
Rankov, provides support and advice. Blackman moved to
Athens from Brussels, to direct the British School of Archae-
ology, and became directly involved again. When he retired in
2002 he discussed a project with Rankov to conduct the first
comprehensive study of the shipsheds which housed the
great navies of the ancient world. These were some of the
largest and most expensive building projects of antiquity;
they were carefully designed to keep warships dry and out of
reach of shipworm, prolonging the life of these crucial military
assets, and making it possible to launch them quickly, easily
and safely when required. They were an indispensable part of
the maritime infrastructure of the cities of the Mediterranean,
in antiquity as they were to be in the Renaissance.
The ever-increasing amount of archaeological evidence for
shipsheds, especially in recent years, nevertheless meant that
the project would have been too large for the two of them to
tackle alone without the financial support provided by a gen-
erous grant from the Leverhulme Trust. This enabled them to
employ a total of three research assistants and they were
joined by a project co-director Jari Pakkanen, and sponsored
by Royal Holloway, University of London. The newly published
volume on Shipsheds of the Ancient Mediterranean is the
product of their labours on the topic over the last ten years.
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